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La seduta è aperta alle ore 15. 

Sono presenti i ministri dcli' interno, delle fi­ 
nanze, della marina, dell'istruzione pubblica, 
dell'economia nazionale ed i sottosegretari di 
Stato per l'interno e per l'istruzione pubblìea. 
~ILI, seçretario, dà lettura del processo ver­ 

bale della precedente tornata, che e appro­ 
vato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se­ 
natori Della Noce e Ginori Conti, di giorni dieci. 

:Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s'intendono accordati. 

Discussioni, f. 17~ 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
della istruzione pubblica, per I' esercizio finan­ 
zia.rio dal 1 luglio 1924 al 30 giugno 1925 .. 
(N. 88). 

PRESIDE~TE. L'ordine dcl giorno reca il 
seguito della discussione dcl di segno cli legge: 
e Stato di previsione della sp0sa del Ministero 
dell'istruzione pubblica, per lesorc-izio finan­ 
ziario dal 1 ° I ugl io I !l24 al :!O g-i ugno 19:?5 • . 

Ila facoltà di parlare il senatore Ricci Cor­ 
rado. 

RICCI C• lHR.\DO. lo spero, l'greg-i colleghi, 
d'esser breve, coru'è mia consuetudine. In ogni 
modo tenete conto che fra i sedici iscritti a 
parlare sul bilancio dell'istruzione, sarò forse 
il solo che parlerà delle belle arti. Per non 
intrattenervi troppo a lungo, ho rimandato, 
dimezzando l'argomento del mio discorso, al­ 
la prossima discussione del bilancio 1925-26, 
due importantissimi argomenti, ossia quello del­ 
l'arte contemporanea, e quello della errata fu­ 
sione delle Sovrintendenze delle gallerie e dei 
mouu menti. 

Sono lieto che In sorte mi abbia portato a 
far parte di cosi Alto Consesso per poter final­ 
mente, in favore dell'arte, intraprendere una 
campagna che ormai siamo in pochi a combat­ 
tere. Due colleghi, che rni stanno vicino (Orsi 
e Venturi) avrebbero, con ben maggiore auto­ 
rità, parlato su questo soggt>tto, ma, forse perchè 
più. vecchio di loro qui dentro, mi hanno affi­ 
dato I' lucurico, che ho <HTolto ùi buon animo 
L'arte in Italia sembra ncllu considerazion ~ 

dei superiori \P per supcrior-i intendo i Mini- 

., 

1'lpografl11 del Senato 
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steri e i Governi che si succedono) la Ce11e­ 
reutola. VP lo dimostrerò a suon di cifre. 

Voi tutti avrete sentito dire chi' questa Ce­ 
nerentola obhl iga il Paese a spese suntuarie, 
come una signorina di casa l'lH• hh;ogni con 
gran dispendio munteuern, educare, ornare, 
perr.hè trovi finalmente u11 marito rhe se la 
porli via. 

Per dissipare questo grnvc errore io voglio 
cominciare il mio d iseorso più da finanziere 
che da artista, dopo avr-re interpellato persone 
sulla cui competeuz.t non può cader dubbio. 
Se io portassi queste notizie come frutto di 
ricerche mie, il Senato potrebbe duhiture della 
loro esattezza, trattandosi <li cose al di fuori 
d'ogni mia occupazione. 

Ilo chiesto dunque a Bonaldo String-hcr, l'il­ 
lustre direttore g-en<'rale della Banca d'Italia, 
qual'è, per ciò che a lui risulta, la somma che 
gli stranieri lasciano in Italia. Ebbene, gli stra­ 
nieri, i quali vengono non certamente pei no· 
stri begli occhi ma por i -uostri musei, per i 
nostri monumenti, per la bcllezzu ciel nostro 
Pa-s», lasciano 1111a somma che sorpassa cer­ 
tamente i due miliardi all'anno. Una indagine 
più analitica fu poi fotta da '.\!arco Avancini 
egregio funzionario dcli' 1~·11it presieduta con 
tanto ardore e «on tanto intelletto dal collega 
onorevole Luigi Ra va. 
L' Avancini ha rilevato sulle statistiche fatte, 

che la somma che gli stranieri Iasciano in Italia 
ammonta a due miliurdi e mezzo, e h11 osser 
varo che se si tien conto degli acquisti d'og­ 
gPtti artistici, più sper-ialmente delle arti mi­ 
nori, ch'essi fanno, il vanrnggio del Paese !li 
aggira intorno ai tre miliardi. Anche i finan­ 
zieri, voi ne converrete con me, devono dunque 
qualche rispetto all'arte, e dovrà cessare I'an­ 
dazzo di trattarla corno cosa suntuaria. 
Per l'Italia l'arte è uno dci maggiorl e più 

dignitosi proventi. Se ne vuole una prova'? 
Guardate la guerra spietata che fanno al­ 

l'Italia i paesi che vivono dellindustria dei 
forestiori, per chiamarli a loro e allontanarli 
da noi. Tutti i giorni seminano calunnie nei 
loro giornali. 

Recentemente alcuni giornali d'oltre Alpe 
annunziarono che a Roma c'era uria tale <li spe­ 
rala folla di viaggiatori e 'li pellegrini, da tornar 
impossibile trovare alloggio negli alberghi, di 
modo che si vedevano i forestieri riparare 

sotto i portici cli S. Pi .. t ro p1·J' p:i.;-:11·\ i l:i 11"11"'. 
Poi i~ venuta la storin dr-l le f'1wi:at<' !'''I' it' 
strade di Milauo, poi la ~tnria dei 11•0!..:0Zi <i i 
generi alinwntal'i as-:ali1i ,. ;,\·ali:.::iati a Fir1·11ze 
dalla folla affamata. ,\ V\'Prto !.'.ii 011 .. r1·Yoli 1·1il­ 
lcghi che queste notizie "0110 ai'par~l' 1wi '-;Ì'>l' 
nali dcl solo mese di gro1111:1io. 

F, a qw•sta azione negativa si ag.:.::i1111g<' 1'111 
trn, positiva, della \':ll11t:11,io11<' ;.:i.!..::111t1·-:··:1 !']!(• 
gli altri paesi danno ali" loro s1··•[h'f'i''· '; 11:1r 
diamo, ad es('mpio, <::ii• d11· :t•Tad1• l"-'l' !:1 r'a­ 
mosa tomba di Tutan kamrn L11 t•.ll11 h-1 di Tu 
ta11ka11H'll si riapn~ appunto •ptando si l'i:tpl'011fJ 
gli 11llJ1!rghi di Luxor " di Tt•lH'. I' :tllu1·;1 1·a11- 
11u1wio di tal~ a\'\'t•11i11w11to, st1'u1:1li:11.1.;i10 i11 
tutto il mondo, fa afttuirc i for,,.;ti1•ri i11 l:;..:it10, 
con grn\·c <la11no dr11·1:ali:1 eh•· \'L'•k -:.·p11111r.· 
i forestieri, quelli spcd:tl111c11t · dw ;i11d:1Y:1110 
nell'Italia 111e1'iùio11al1•: a \"a poli ,. i11 ;-;j,·ilia. 
Ora, siccome \'i so110 molti ali,1·rglii a11t'll(' 

al Cairo e alle Piramidi, 1:i1e dr•i>li" " p1·'·'P'' 
rare, si annuncia già IR sn1pcr1a di una s· ii•: 
di tombe ai piedi dcll11 Sfi11gl'. l g·1urnal: pu'.1- 
blicano su tali >copcrtP 111i; .. diaia di li.·ltis,i111c 
riproduzioni, a11d1e a colori. <ili 011"r"Yoli < ul­ 
leghi le possoi;o vedere nei giornali illu-rr:ui 
strunil'ri dw il Se11ato riceve. Anvhe la ~ta11q>:1 
italiana ac('oglic co111pi111·c11tt•11H'11W tali ll<Jtizi1~ 
clw vanno a va11taggio 11,.Jlo ,;trani,·1·0 e a 
danno nostro. 

E noi non facdamo, a l!Uesro rig-uanlo, tutto 
il dover nostro, perdi<'! le ~coperte i1alia1H· ri 
m1rngono prt'sso('hè nascostP. 

Vi sono grandissinw uo.~ln' sco1"·rt" (11011 
dirò dove) lt• quali per anni e anni sono ri­ 
maste chiuse nl punto, che studiosi stra11i1·ri, 
venuti dall'estero per Yederlc, sono stati, non 
so nP111111P110 se gentil111enk, !ll('s~i alla porta. 
Kon più tardi <li dk<'i giorni fa 1111 ~iornali~ta 
francese ruccontava che; avP11ùo chiesto li' f'u­ 
togratie di alcune statue da poco ri11\·e11ul1·, 
se lo vide costantemente negaf'l', il che lo a \'l~\'a 
indotto a non oecuparsi più di M'•Jpertt> fotte 
in Italia. 
Prego l'onorevole ministro di e~aminare :rn­ 

che questo problenrn. Noi abliiamo arl'l1e1Jlo~i 
d'alto v11lore, 1111zi possiamo dir" clic la ,,·i1·11za 
archeologica e la storia dell'art.e sono i11 Ita­ 
lia ali' altezza dei 111iµ;liori pHe-i. :\la si ('<>11- 

~enta a mc. ehe app:1rte11go un po('" alla fa­ 
miglia, <li fare 1111 rimpl'overo. Troppo sono 
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gli ;ird11· .. ]·•c:i !.:f']n-,i de ll« loro "<·operle, verso 
q11 .. 11 .. ··li·· 1·!1i;1111"1!10 i! g-ran pu hhl i.:o. L·· ,;co­ 
p··rr··. "i'' 1·i,iJ111t"11l1• s•· t'ali~ !'11! dcnnro dell» 
. ....;1:1!11 d1·\-11l1t) <'"'"''I' por!nt1• a cu110:-o:e('llZ:t d i 
l11:1i: 11•J11 '"lr•: 111:1 rl••\'0110 1·,.,s1•r1• i llustrn«: 
pr··-111. ~!•·;dio as,;ii, a111.i :.;·iii.-ro "nr?t che lll­ 
lu-r r.iz ionr- 1·r11.1.;a fatta dallo scopritore: ma se 
•11:e--1i 1rn,v11ra di tùrla. a l l uru deve lnrerv e­ 
u ir«, ]11 :-it<ilo <' t1s--;in• 1111 li111i1<• d i te11q11•, reu­ 
dc11rlt.J co:--i 1111 gT;1ndt• St'l'\·ihin, 11011 sol» alla 
, .. ;,.11z:1 1w1 ;11wl1t· al I'aest-. 

I,,, 1. l~1·11i,---i1110:--- 
J:J('• 'J (''1f:J\\[)11. 1:: corro con malincouia , 

11 ·.i.:.:·11111·i. 1·lw d11hliia1110 1111tan~ <·0111e al nostro 
t1·111J1" I :11·:1•, pur ;11·1·111!0 11"hilissinw 1111111it'e­ 
s1 11.1011i 'i!1si<t•1 s11 q ur-st o perdti• non si truiu­ 
l•·1:•L11H1 !1• 111i•· p;ir•deJ, pur avendo nnhillssime 
''' 111if· -,1;i1.i1•1d. sia, nollinsicmc, inferiore al 
I .u: c tJ,.; i'" 'sat<>. ~lali11('011ia 1·i11• di ventu ta 
11•1:1 tris1P1.z.1 •f'l:llldo, gir.11rdo l'Italia, vedi.uno 
•···rti 111011111111·111i sorti dopo la guerrn! La 
;.:11crra .i p•<l'lù a uuu gra11dc vittoria politica 
t ' l><·lli ;1: 111a a giudi<:arc dn lla folla di dcplo­ 
n-1·11Ji 111 .. 1111111P11ti dw ;!•'ll<'rii, 11011 puù t:erto 
dir,j .-!11• ;d1hi.1 :ipportat.o 1111a \'it.!oria artisf.i('a. 
~(;, •ptc,r•J ap1•u•1r.-1 l'i dcl'(' indurre a più gl.'lo­ 
s·11111•11fl' ''"11"''1'\';tn: il m111·a\·iglioso retag!.:'iO 
d1·I i'"''ar o. 

lo :111>111ir•> il llllllhtro dP!le finanze, clte <' 
1·1·rn111<'11t1· ()razi•> s1JI contro 'l'osca11n tutta. !\è 
'" r·111isic:·Jian' "P·'s•\ n11t1\'1' senza rie;ordare dù 
"11·· 111i risulra da]!,• 1·on\·1·rsa1.ioni cl1e si fa11110 
•111i i11 ..;('11:1!1>. l<' 11uali s1.1110 di d1rn gmu•ri ben 
dii •·r.-.i. l1w<>11tru un a111ko ~t·natore il quale 
dir·1•: • ]',j-,ng11a "[><'111ler1· di più per tutti i e;a. 
pi111li ·li t1111i i liila1wi '·:\on ho fatto duo passi, 
1·]11• ll'tl\'() liii altl'O S·'Jlato!'e d1e dic-C: e .\ssO­ 
l11f;llll•'Jll1' li•sn:!na far•' delle l'C•Jno111ie su tutti 
i 1·:1pitoli ili !litri i bilanci•. 

;\;it!ll'ai1111•11t1• di fro11l(' a fjllCS!O dilemnrn. il 
111i1ii,rr .. dt·llr ti11anz·1 s'afferra al sc<·ondo c·orno; 
111a ,-. 1·1.•rro dt•' arri\'a un 111v111cnto in 1·11i si 
c1 .. ,.<' rin111wiarP a1lc eco11011iiP p<'r non tro\·ar­ 
si •li i'r•n111_> :tll'apo!ogl) dl'l l'illano il 111mle si 
la1111·11ta1·a 1·lw il -mo (;:l\'1tllo fo~-;e morto proprio 
•1u,111·lo 1·•J111i11··ia\·11 ad abituarsi a non mangiare. 

\'1·n ia 11w ad ale111H~ ('i 1r1•. 
·"·•t•ra 1111 h:la11r·1•> lii hil:indo ddl'istruzione 

du· r1r.1 dis1·111i:11110J di l.liilJ.::'>-<:l.!<:::'4 lire, è dc­ 
'iÌll;o'.;1 a11·:1rrP .... la :!:i· part<! ! Il capitolo 101 
pn•.;<•11ta u110 sta11ziame11to di lire 710.~:i.t, dal 

qual(• O<Torre atriugPrP tutti i forHli per prov­ 
v •c!l'n• allt~ clorazioui P"i mo1111111Pnti in genere 
e aedi as.;egni per dli<'sc ed rx con1·enti mo­ 
nu111e11tali in l:•ills•·.~na ali' Amministrazione delle 
bdk arti o di tale imp1irtu11za da rend<'l' uc 
eessario un eontrihuto ddlo ;-;rato Jl('llt> ~pese 
di 111;111utP111.io11P ,. 1·.011sPrvazio11e, come In Cer· 
hsa di l'n\·ia. b B.1dia cli :\!011tcl'assino, il Duomo 
cli ~!ila 110, :-:. :\lan·11 di \'p1wz:a ccc. Tale ~!anzia­ 
ment •, d11111p1•', <·he p1_•r far fronte alle 11cccs­ 
si!it più s!n•ttP si snn·hlH-' dol'ltlo 11l111cno qui11- 
tupli<.:arc, ri·illlta a11nw111ato i11 q1t<·s10 esl'r,·izio 
cli appena 1;0 mila lir1·, le 'l11:ili scl110 andati' 
tutto· i11 son:orso dd solo;-;, Jlarco di \'('ltl'Zia. 
L'arti(:olo IO:! des1i11a tlll 11iilivne ,. 111ezzo 

p<•r In 111au11te11zio111• t• <·011s<'n·aziou1• di mo­ 
n11111e11ri cli proprietit puhhlka " pri\'at:1. 

F<·rmiamoei 1111 momento. ·t.l111111do ero d irrt­ 
torc i;1!llernk ddle belle arli, eo1ni1ll'iai il ccn­ 
simP11r.o dPi n101111111"11fi, il qualn c·o11tin11a an­ 
cora p1·r l' opl'ra i 11'1Pf<•ssa di mo! ti dl'l pPrsonale 
della prol'inda e della Dirczion" gt•neral<' delle 
belle 11.rti. che la\'ora110 i'OU ardore e l'OJJ ab11c­ 
g11.1.ionc. Qur!slo ce11simc11to di\ d1,. i 111011u­ 
mc11ti d'Italia (non vi stupisl·a In cifra ('he sto 
per din~. perchi.· e~8a l.· i111u11111t·abil111,•11t<' iufe­ 
rio11e alla \·erilil) sono ein·11 se.;snnta111il11. < trn 
io illlllll<'lto ('hc si possano far,• economie 11egli 
acquisti, uegli sca\'i ece. ma rn·i lll•JllUllle11ti è 
i 111 pos.;i lii le. 

(.lua!Hlo un mo11 umento o parie· di un mo· 
numcnto minaccia di endcre, come la fronte dcl 
Sant'A11Jrca di Vercelli o cu111e il Uuomo di 
:-;pol!'to, 1d1e, I'!(' non ~i [)1'0\'\'(~de, ll'O\'('ren10 
un giorno slittato giù dal 11w11t<\ i11,itH1w ai 
famosi atfresd1i di Filippo Lippi 1, Ì' i11dispe11- 
s11.bi'le Ct)rrere 11.i ripari. 

:-;e il terremoto fa ro\'inare qualrlw parte di 
un mo11uml·nto v gli uraga11i d1·krioruno tetti 
e fi11es!re, o se il da11110 provie11e dall11 vec­ 
f'!iia ia (perchò di 1pwsta soffrono anche i mo­ 
n11111c11 ti) i· nPePss11rio intervenire. 

\' olete sapPre quanto tocca 11d ogni 11os1 ro 
monunwnto dividPrnlo i'ra tutti la -0111111a stan­ 
ziata di un milioue ,. pvco pi1'1 -~ \'e11tid114ue 
lire. La <·011segue11za di l'iò '! La rovi11a di una 
i11fi11itA di edifici ar1i~ti<:i dl'l 110,.;11·0 pat•se: ro­ 
dna iuesornhile, disastro,a. 

Du<' anni or sono il nostro collega, senatore 
G<-'lltilc, vtti·n!le 11110 s1anzinme11to :;pedale di 
ll•JVC milioni diviso in tre anni. Adesso scade 
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l'ultiru.i r.rtu : •·I •'- ncccs-ar io eh» il nostro 
e.~rn;:io mi 11 isl ro Fedele 1 li-pongu ehi· q uest i tre 
milioni cessino di Pss•·re 111w st.mziutucuto spe­ 
ciale per d ivenrarr- ~ta11zi:1n1P11to n·golarc. 

Vengo ora a parl.ir.. dPllP d otuz inni alle So­ 
vraiu tondcnze delle galll'l'ie e dei monumenti. 
Voi sa1><·te i>Pni,sinw di<~ cosa su110 le sovrain­ 
tendeuze , istituziou« rt-lnt i v.un cntc recente. 
Pri mu. a un di rnttorr- cli musei u <li gali<'ric orn 
puramente atlidata la «usrodi« dcli' istituto cui 
era preposto. Con la lc;:gc rt1•l :!7 giugno I !)()7 
divcune so vrahuendcnte anche sugli istituti 
dPI !-!•'tH•re che uppurtcucouo ai comuni, ag-li 
enti ecdPsiasti('i Pec., ,. q uind i s11 molti musei 
di <"ittit minori. li c·o111111. Frun« ·s•·o Pe llati. 
egregio funzion.u-io dell« ll<'llt> arti, ha dimo­ 
str.uo d1t~ tali musi-i e 1-:all1·ric, dli' sono ve­ 
nuti a ;.rockn· dvlla prorczione e sorveglluuza 
del go\'t>rt10, sono più cli trecento, dai grandis­ 
simi rlvl le più t'.ospkue 1·itt;\ a quel li delle più 
piccole, pur ricr-hi di n; .. n.;l'tli iutt-ressauti e sizni­ 
tkati\'i. Ora quauio una -ovrn iutondeuza «he, 
anteguerra. a ve va ('ill<(ll<'lllila lire - cifra che 
era una derisione - vien passati\ ·Hl uverne 
settemila, si;.rnific:a che «on i p1-.·;1zi attuali la 
si è ridotta acl a\·f'rc duemila lir,· di prima: 
qua11to è app<'na suftid<'llk JH'r rintelare due 
q uar\ ri. 

Co11sc;:uc·nza cli dò t:- lo stato cli~astro~o <ldle 
galkrie e elci 111usci. ~011 vo.dio dilun;:arr11i 
in molti 1•s1·111pi <:IH~ polrl'i citare: hasteranno 
due o tr••. 

La <:ai'cria d1•gli l"tli;r.i. è st>n7.a risc.·1llclamento, 
e siamo al due di t't>hliraio~ Coi pavime11li 
<li marmo e gli a111pi fin•·stroui, la t1•mpc·rat11ra 
vi i' ;:laciale, <' i visitatori sono clirninuiri in 
modo assai s1•usil>ile. culi cln.nuo del!' erario <) 
con <lis1!11ro <h-1 pacs•·. eh•• lascia la galleria, 
che 1' forst' la prima <ll'! u1011do, in cosi ver­ 
gognoso ahliando11n. ~on solo, 111a la hihliote•·a 
c..lcgli t:tlìzi n<m ha più il 111Pzzo cli acoquistar le 
rhist<' cl'art<': .J,~,·e a111.i s11spend<>r1w l'ah­ 
bonamP11to: nq>pure 1•11•'> f'nr•! ac•1uisto di ma­ 
teriale sdentifi1·,,: 11Pl11• sai•~ le te11<l1· sono la­ 
cere t' macchiai•·. La pin11.,olt•c:1 cld :\lusco di 
Xapoli ha <l<n-uto interromperP l'orcliname11to 
pPr'Chò i tPtti fanno a<:<p1a e i Ineernai non 
hanno 11~11dc che dit'l'11dano tdP e tav0i<) rtal 
d:trcl<'ggi;1rc cfrl sol". I .a f ialleria di Torino sta 
a11ehe pe;.rgi.,. ('un 'ìOllO lire di ùotazione de\'e 
provYedere a t1ttte IP sprsc di cauccllcria, di 
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abhonamento all'acquedotto. di pulizia dl'i pa­ 
vimenti: allo sgombero della neve dai !Nti (e 
ognllll sa cosa siano le ne\'i<:ate <li Torino:1. 
Dopo due mesi essa si trova ~ellza ull sol<lo, 
e, quando piove dentro le sale, nni<-o riuwdio 
è l'ac('.orrere a raccogliere con gli orciuoli 
l'acqua che cade dai luccrnai, dilaga ovunque 
e penetra per le volte• d1•l sottoposto musco: 
spettacolo, in ,·erita, assai i11dPcoroso~ L'As­ 
sociazione Pro-Torino mi ha teleg-r11fato anche 
stamane per racr~omandarmi di riferir tutto 
questo al Senato. 

A Villa Giulia tutto è sottosopra. E qui toec' 
un tasto assai malinconico p<'r mc. Da mollo 
tempo mi ero proposto di fare, per lo Stato, 
l'acquisto del palazzo di Uiulio Ili su via 
J<'lamini:i. Ero alla vigilia di potnlo <>ond11- 
dcre per me<·oglierc in esso I<> <:ollczioni etru­ 
sche di Vejo, quando, avendo ahhandonata la 
Direzione generale delle belle arti, il palazzo si 
la~wiii comperare da un privato .. E i lavori ehe si 
dovettero fare per ampliare il musco - utili, si, 
allzi indispensabili - costano q11alcrn1a come tre 
milioni, di fronte a tr1•centomila lire che ~arehbc 
cm1tato il palazzo. I restauri, poi, potevano co­ 
stare ei11quecentornila lire, e mettiamo anche 
un milione, ma, ad ogni modo, si sarebbe fatta 
unti. sensibile economia e si sarehhe a\'uto un 
magnifico palazzo del H.inaseim!'llto ': 

Sir1icusa ! Qui invado il terreno dell'amico 
Orsi; ma egli non potrebbe forsr parlarne senza 
se11tir,,;i un nodo alla gola, e preferisce d1e ne 
parli io. 

Il :\luseo di l'iimcm1a rigurgita di oggetti 
d'arte trovati in tutti gli ultimi scavi, die non 
si sa dove collocare, poiché Mie I! uovo e scaf­ 
fali nuovi non se ne fanno. Egli dke s<:onfor­ 
tat<>: • Se IP cose vanno avanti cosi, io mi ri 
tiro •. Xo, un uomo di quel Yalorc non si deve ri­ 
tirare davanti a 8imili contrarif:'tà, non deve 
in q ucsto momento abbandonare il suo mini. 
stro: il ministro deve lottare con le ditlicoltà. 
che presenta la soluzione di tutti i prohlcmi 
dei nostri Istituti, e deve essere aiutato, non 
ahhanrto11ato ! Si abbandonerà. 4uaudo tutte le 
speranze saranno perdute; e una spt'ran-.a Ilei­ 
!' azione dcl ministro Fedele l'abbiamo pur 
ancora. 

Si dice da <111alcu110: non più s(·ad nuo\"i. 
.:\e conveni.:o. :\on a11dpr,;rno a c·erc:are anliclw 
città da scavare cx 1101'0; ma dovrPte co11vt·- 

I ., .. 
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nire che vi sono scnvi che non si possono 
nbbanrlonarc senza offesa alla dignità stessa 
del paese. Ahhandonare gli scavi dcl Foro ro­ 
mano, <lei Palatino, di Osti«, di Pompei non è 
possibile. Abbandonar ~li scavi di Pompei equi­ 
varrebbe a metterci spiritualmente al disotto 
del Borbone. che li a vcva comi nciat.i e li con­ 
ti nuu va. Ma anche più importante è il fatto 
de!'li Hc·a vi fortuiti, che non solo non si devono 
interrompere, ma che sempre occorre esplorare 
e qualche volta estendere. Qualche esempio. Di 
tanto in tanto i lavori agricol! mettono allo 
scopcrlo cditì.-ì e nec.ropol i : i lavori ed iliz i 
portano in luce anticaglie. Ebbene: se una trin­ 
cea fatta per un cavo elettrico fa scoprire le 
due garube di una statua, non dobbiamo estcn­ 
derc lo scavo per rintracclare tutta la statua? 
Ci potremo accontentare di trovare la base di 
un obe lisco, quando sappiamo che allargando lo 
scavo lo ricupereremo per intero ? 
Parlerò di due casi recenti veramente straor­ 

dinari: Spina e Baja. Presso una delle bocche 
del Po, sorgeva, antichissimamente una città 
che si fucevn risalire al settimo secolo avanti 
Cristo. Ad essa i Pelasg i portavano il ricco va­ 
sellame e le suppellettili greche che <li là si 
ditfondcvano per la valle del Po fino a Bologna. 
Nel secondo secolo a. C. il Po lihero ùi argini 
e di ripari allagò e copri questa. interessante 
eittù che si poteva dir greca (a veva mandato 
infatti al tempio di Delfi un suo tesoro). Di 
Spina perciò non parlavano più che IP storie, per 
dirla da secoli dormente sott.i lo specchio lagu­ 
nare. Io ne sentivo favoleggiare nella mia in­ 
fanzia come di cosa sognata; e Giosuè Car 
ducci, nell'ode n Ferrara esclamava: ' Ahi, 
nome vano or suona! • Si tanno le bonifiche 
del Ferrarese, (~ le macchine idrovore, selle 
vando le acque della valle, scoprono la necro­ 
poli ricca dci più mirabili vasi greci che in parte 
ora sono raccolti nel musco di Bologna. Che 
cos'era eia farP: Accorrere immediatamente sul 
Posto, e con le somme occorrenti scoprire tutto 
e tutto ricuperare. Una spesa tort issimn, certo, 
rna cosi obbligatoria da non doversi discutere. 
Invece dopo poco, tutto fu abbandonato; i con· 
ladini, nel la notte, scavarono i vasi preziosi, 
senza conoscere l'arte difficile e delicata deJ.lo 
S('avo. li infransero cosi che tra i solchi si vanno 
trovando frammenti <li ceramica greca, mentre 
a Bologna, a )Ii!ano, a Venezia altri fram- 
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menti sono in commercio! Finalmente adesso 
sembrano arrivati stanziamenti abbastanza ri­ 
levanti, e io raccomando all' on. Ministro questi 
scavi spccinlissimi che hanno una importanza 
storica, topografica e estetica di primissimo or­ 
dine. (. IJ1/ll'o1·11;; ioni). 

IJn altro caso è di questi giorni. In un seno 
melmoso cli Baia dove si fanno lavori con le 
draghe, e!'C'.o, i potenti arnesi sollevare statue 
greche, firmale, e frammenti di marmi preziosi, 
e rn11gnifiei pezzi architettonici. Quei poveri 
ingi>gneri non potevano con le dmghe operare 
altrimenti ; anzi sono da. lodnrc per aver cer­ 
cato di attenuare il danno, meglio thc pote­ 
vano; ma le statue emergevano infrante dalle 
draghe, qualche volta decapitate. Non appa.r 
chiara onorevoli colleghi, la necessità da parte 
ciel n,werno d'intervenire per esplorare quel fon­ 
do che può dare ancora grandissimi tesori (Non 
io posso fornire suggerimenti tecnici in propo­ 
sito; troverà il )linistro tra gli idraulici per­ 
sone atte a questo; ma non è possibile abban­ 
donare quello scavo. 
FEDgLE, 111inist1·0 della pubblica istruzione. 

Siamo in trattative con l'aiuto del Ministro 
della Marina. 

lUCCI CORRADO. ~le ne compiaccio. 
La wssa (l'ingresso è un'altra malinconia. Se 

il Senato consente, in due parole farò la storia 
della. U\s.sa d'ingresso, che non manca d' inte­ 
resse. Nel 1875 Ruggero Bonghi venne in aiuto 
dei musei, proponendo la tru>sa d' ingresso; e 
perchè la coi;a non sembrasse di ostacolo e di 
offesa agli studi, concf"sse larga.mente libere 
entrate e lasciò le raccolte aperte gratuitamente 
al pubblico nei giorni festivi. 

La .legge Ronghi rivela in chi la pensò e la 
fece un acuto spirito. Dispose che tutto il pro­ 
vento della tassa d'ingresso di un dato istituto 
andasse a suo beneficio: donde una giusta pro­ 
porzione tra lincasso e la spesa, poichè i musei 
più visita.ti son i più grandi, che hanno quindi 
maggiori spese di manutenzione e maggior ra­ 
gione di acquisti nuovi, dacché richiamano mag­ 
gior folla a goderne. La buona legge tardò al­ 
quanto ad esi;cre applicata. e lo fu solo in 
parte. 

Nel l!lOl lo Stato comperò il museo Ludovisi 
lloncompagni e la Galleria Borghese e ricor~e 
per pagarli alle tasse d' ingre~o di tutti i muse\ 
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d'Iru l iu. ai '111ali tolse la mdh dei loro proventi, 
Ùt•clic'.a11cl11 l'altra n1t'l:·L ai d11<' i n-iun i 1H'.quisti. 

\'PI )!107 •·ol ministro lfo\·a tor nn m mo al con 
r!'!to dcl Unnghi: la •11.~sa d'ingresso al musco che 
111. porccpiso-. I·: questo durò fino a che, la u:11er1·a 
avendo portar» a una ~01n111a P,;ig11a i proventi 
di quella tassa, si con\·c1111P di riversarla an- 
1111alnH·11t<'. <' di provvedere cou assegnazioni 
cb dete rminnrsi anno pi-r anno. Prov vvdiuu-uto 
estremo a ru i si a+divcnuc porche i nostri ist.i­ 
tuti non cadessero in rui 11n ! Oallcric t! musei 
dPll'Alt:L t' cl..Jla :\!··dia Italia t-mporanoameutc 
spo;diati cl•·llP loro opero d arte " 111011ume11ti 
tutti rn v vol ti in moli di saeclii protettivi: e 11d­ 
l'ltalia merldionalo, la 11i:11wn11zn tl'o1 .. ru i vixi­ 
tutore •' l'nbhn n.Iouo " lo s•111allorn. Lo Stato 
d11nrJ11e non impov-rl gli istituti, ma li protesse, 
dnndo loro una sonuua che raggiunse il milione 
e mezzo anche quando poco o nulla gl'istit11ti 
incassa vano. 
Fi nita la µ-11c1Ta, cl1e r-os'r-rn da fare per il 

vantllg.!.;io <lei nostri i-tituti > Hipristtnare la 
lt')!l;P Bn11glri. Iuver-r- si «outinuò nell'uso d'in­ 
cassare il gettito delle ta'Sl' d' i11grl'~so, e di 
mantenere su per g-i ù Il) sTP:<so stanziamento di 
guerra: il 1111ale u·m, dall'p,;.-.•n·. L:om·cra stato 
durante la g-ucrra, 1111 lwnefido, <lin•nuc poi u11 
vero sfrut lamento. Ta11to i~ \'ero l'IH~ nel bi­ 
lancio ehe o:-:gi rlist:utinmo si tro\·a c-he, di <:ontro 
alla somma irwassata per tas . .;e il' ingresso uei 
musi>i " nPl!e llalkrie 11,.ll' a11110 l!l:!:-l :!4, la 
qua]P 11rrh·ò a 'i.ti0::.171 lire, ~i ~ta11ziù nPll'ar­ 
ticolo C•>ITisponrlP11tc fJllP!la 'li 1,'j'j:\,100 e l'ioc 
sci milioni in rueno: ( f •,,,,,,,,,,11fi1. 

()rn s1~ posso ammL·tter1! 1·h" lo ~t.t!o non dia 
molto alle (7alll'ric, tro\'o intoilt'rahile clw si 
prcLda dii dlt' loro apparti<!tle. Il ministro rli>vc 
perciò essere i111ll'ssihil" nel ,-oler1· <:he l'incllsso 
dci musei <~ 1lelle 1-lallerie torni ai! 1•ssi. 

l!rw 'fllart;l 111aliner1uia: il jfoutP delle belle 
arti, dw ,-. li; :.doria dt•l nostro l{rt\'a. 

IL\ V.\. ~,, lo sono 111an1-dato' 
HJCCI cn1mA I JO. Il ~lontP delle ht'lh~ arti 

a,·e\'a risol11to 1111 J•rohl(·ma grn\'issi1no in modo 
mirabile .. \ Vf'\'11 stal1ilito 1111 a1 ... ;111tf)11a111c11to di 
5,000,000 di lire. 1:11 111ilio11I' si pote1·a spen­ 
dere suhito per acquisrarP lt> opere d'arte dre 
rid1iecJ,.,·a110 di essl'rP pro11tanw11te nssic:urate 
al p;1tri11101tio dello ~lato; ;.:li altri quatrro mi­ 
lioni and:1va110 a far pnrtc~ <li un Mo11te; P i 
loro frutti, ll'i>'Olllniandosi e sempre s\'olgendosi 
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s1·111:a i11terr11zio11e, spn·i,·ano a fan· 111111\"i a·· 
quisti. I quali :wquisti f'llro110 <"ir1·a cl11:.::•·1il•1. 
fra i <p1ali: l'.\ugusto di da Lalii<·:111a. ··!:<'I'•·::::•' 
al t'onfronto di q1wllo di l'ri111a l'ona <•! :1 i11 
Vaticano: ac:•1uisto di singolare i111I"" ta11z:1. 
p•'l'l'hr, oso dire t'he un 11111sPn di ;1rlP 1' ili 't":<a 
ronrnnn senza la staturt d'.\ug11st11 ,·. t·1111w 1111 
mtl'eo a<:cfalo: la Faiwiulla •I" .\11zi11. •·:1p11L1- 
\'oro d'arte gT•'•·a: l'Ara di ,.i.1 l'rr.'11"'11i11:1 
circon1latad:dlP- ~IPJJ<Hli da11z:11<1i: poi, ,.,.r" 1•r11 
rli;..:io •·he ci l' in\'idiato da tutto il 1n"11d11. il 
S. liio\·a11ni Battista, 111'1 ilc-~,·rto ili ('a•a ~la•T•·lli. 
(~uesta statua di Do11at<'llo i· 1111°1)J"·r;1 r1":1r11· 
111cr11\'igliosa. Il S:tlltO arloi<'"'<'l1IC <•d •'lll"W'.11«. 
sc1uhra frhhri1·it.anu,, s1~111!ira eh·· t•H.,.a11d.<1". 
si d!'liba sentirP ~wottarc 1wr i"l'l1br•'. :'i :1 ·;~11:-1;1- 
rono poi le a111ichit:'t etru.,..i1., rii l'al·•s1ri11<1. ··I:•· 
g-ià era110 t~sidate a l'ari.:.::i. ,. r11ro110 !·aire rii«!' 
11are i11 Italia; il rn11seo etrusco l\ru,l'iii Fal.::·ari 
di Tarquinia, il musco etnogratko 1 ìi;.dioli cli l•'i­ 
rcnzc. il m11s1·0 giappoil!'se l\a.u:11~n di l';il1·r11111, 
il paiHl'lZ«I di Lo<lo\·ico il ~loro a F<'ITill"ll 1• il 
palazw llPsta di T1•glio. E i11fi11iti :d1ri ;w1p1i 
sti. Questo conto eorrente fruttifero t·o11 il """ 
i11iuterrotto aumento co11sc11tint co111i11111' c·o111· 
pere. 

RA VA. E senza più c . .;sl'l'I' toc-ca to '. 
RJ(;(;J C'OIUL\IJO. Fu soppr<·sso •·on d·~··1·..ro 

<lf'!l' 11 ft>hhraio 1 l!:!4. Dapprin1a a s""I il 11irlo 
furono l11~t·ritte in l1ila11cio :-100,1)()1) lin': p11i, 
per il continuo prott!stnrc! da ,-arie p:•.ni. a •·a· 
gionc dL·~li 1tt·q 11isti i 11si~11i .. hl' si JH'l'~1·11ta,.a110. 
nell't>scr<:izio ~<·orso <1uesto fu11rlo fu pnrf:it11 :1 

800.000 lire; ma 11cll'cscreizio atl11nll' fu ricl11t'.o 
ali' irrisorin somma di !l">,000 li1·e ~ Q11a1.do ,-i 
dirò che poco tempo fa 1111 ri1ratt11 ili Fr:111z 
llals fu \'CTHl11ro p<'r li 111iliu1ii. \'ni r·apir•·I•' 
come con !l:i,000 mila lir'-' oe11 111wo ~i i"''"" ;I(' 

quistare. \'on solo: ma io dico, P 111i :-;i J"'rd1111i 
la frase, cht> questo modo di pr,,,-,-<•cl•TI' :1g-fi 
acquisti, non lta senso. :\e<s11110 sa cl11· , ... "a 
daranno gli scavi pri\'ati lll' q11:ili <•:!~r·r•i 'a· 
ranno offerti. 111> il loro 11n·zz11. Il ~(1,1111· an·\·;1 
una eontin11itit ehi• lo t1·11p\·a :li di f11«ri di 
questi sistPrni di hilarwio: u11 a1111•1 1;c.:1·1·:1 
passare senza l'hP. 1111lla si Jll'l.'"t'llln,s•· ,Li 1·0111- 
perarc C iJ fu11do .si a\'t'Ullllll:IY<I j'•·r il l•J(1 

mento in eui si pres•'1Jfa:--;:-;1• I 11··c·.-1...:io~1P rii 1111 
buon at:q11ist11. I11\·p1·e, co."i p11··· ;t\·1'c•11!r" ··i.·· 
un anno IP !l\000 lirt> \':td<1no in ,.,.11,,11111i;i. 
p11id11> non si è presentato nulla di 11ot•·\"11:•·, 
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111°·1111··· lun::» s<'.!.!111·11rt' Il' miserabili !Jj,000 
ìi r« 11·•11 11:1"!•'!'<111110 ad ncquisture nemmeno 
11110 ch·.~·li ogg·1·tli ('ile verranno offerti. 

l.•1-1·i:1lc'rn: 1•:1rlare, da ultimo, d1'l personale 
e ]>••i .ivr» liuir». lo sono un i-:rn11d1' ammira· 
!•11'1· di •p1<•1lo "ile i· staio ed i_, il ]1PrsonalP 
!11·111· l~.·llP arti. 

\'"i 'iLLi ;11·pte fntto un plauso ai soldati, a~li 
i11, .. un.uu i, ai magistrali, e 1·on rag"ione; ma 
l>Pihal•~ «ho <Jlll'sto 11os1 ro pcrsoualc, che è il 
pi1'1 111<1gTa111c111e pagato, ha in mano tesori fa- 
1·1.iusi: liastcn·hh11 «he direttori cd ispl'ttori ne 
al0ha11duna.~s1•ro la <·~a e la «ustodi», che eser­ 
<·it<lli<J «on t;t11ta pas,;iu1w, <' si <lessero al com­ 
r11erl'io, p•'r far ìortuuu 1·omr lit fanno gli an­ 
tirpL1ri. l •rn •1uesli impiognt i, che rinunciano 
al lor.. l'a11ln;.:·.gio pr-rsonnle, voloutari.uucnte, 
l•1·r •·1i,;1,,clin• il nostro p.urimouio nrtistico, si 
111111·<>ra110 l'a•,i1110 1·ed1·11•lo piovere net loro isti- 
111ri, •!., .. ·,·udo ritiurnrsi a1l acquisti, o rinunciare 
ad <Jr•li1i;1re le rar·•·ollP. Ehbeue gli acquisii 1· gli 
st·;11·i 1Ja11no pr"clot10 nuovo materiale: le sale, 
1111a111111r•JLI" i111td1•guntanwnlc, ~0110 cresciute: 
1' il JH•r.-011ale, d11· prima della guerra e fino 
a pul'!Ji a1111i or sono, era ~iii insufficiento, I) 

di111i11uito. IJuando ero alla direzione della pi­ 
na,·otc•:a Bn.1rn a1·•·,·o li f'lrstodi p1·r :1:1 ~I!~. 
,\ 1'0111p .. i, una <·.itt;\ intera, con le diflkoltA 
<li 1·11st .. 1lia che pres1·11ta, i custodi erano :!.·1. 

l:11a 11azicllt<' 1·omc l'Italia, aveva, tra impie­ 
gati di •·0111·t'ltP, di arnmini~lrazione e d'ordi 
11<', llrill<' t' sl'ttantadue pt:-rsonc addette alle 
Bdl1· arti. 

:-;i s:m·hil!' dovuto portarle Il duemila; SOllO 
state i111·"'''' ridc..rte a 1;1<;1 e v'è un decreto 
<·11" 1i;i111tc·cia u11a 11110\·a diminur.iorw. A tal 
]>lllllo sia1110 rido:ti. eiH• i restuurntori <li ruolo 
l'"J' 1·,·11ti1·i1q1w soYri111c11dP11ze sono quin<liei. 
IJic·1·i s•11Ti11r1.•ndc.·nz1· manca110 dunque di re­ 
staurat11ri. 

( 'he •·osa sono i restauratori r 
\'oi sapete che 11egli scavi il 1·ascl11tme e le 

statuc1 si troYano a p<'zzi: è un materiale che 
Pare 1111 l>klris<·.o e che, rieomposto, dit luogo 
a <j ll<'llc 111ar11 l'ig-liose cose che ammirale nei 
rnusci. \·asi co111pll'li, du1 furono messi insieme 
Ù;1 restauratori, crn110 prima i11 duecento pezzi. 
<.1~11i s111Ti11t•.11L<h·11r.a 1lovrcbbe a1·erc due o tre 
l'i·s:auratori. se 11011 si vuole che i mugazzini 
rit;11r;;iti110 di rottami. 

E 11011 hasla. li ruolo, <:osi sl.n111mto che non 
basta alla sorl'e;dianr.a, spP<·ii' 1l<'gli scal'i, 11011 
1~ neppur tutto <:opcrto. Da una mi.i i11tlagine 
risulta che 11m11<·ano 1·i1ll1ue direttori, dodici 
isp!'ttori aggiunti, u11dici archill'tti aggiunti, di 
modo !'.he non ~olo le sol'ri11te11denze sono 
esauste, ma 11011 si possono fo11daro; -~tltri uffici 
che pur sono indisp<'nsahili. 

La riforma 1;cn1ile in •1uesta parte delle Belle 
Arti •·onti<·tw eos(~ ottime, ma 1t11che cose di­ 
scutibili e, fra ljllf'Stl' ultime, la giil lamentata 
ridur.ione del personnle e la fusione delle so­ 
l' ri 11 tc11Ùl111zc 1ll'Ì 111.,u u mc11t i 1011 q uellc delle 
g-allrrie: ma di qursto r d'altro parlerò quando 
si trntteril dl·I J•l'Ossimo 1Jila11do. ,\ltn• rlispo· 
sizio11i, ripeto, sono l1uo11<'. Io 11on sono ~tato 
contrnrio, per (',.;(·111pio, alla soppn·ssio1111 dPlla 
S0\'1'it1te11((i-07.a dci lllOlllllll!'llli 1Ìrntn:lgi11ate °? 
no11 posso esser·· più sincero di l'Osi) rii ltav1•n1w. 

Più utili trovo 1·erti utlki ]cwali, i fJll<\li pre· 
stano u11a >1on·eglianr.a continun, Yigile, non 
distratta dalle curl' di troppi luo!-!'hi, che 11on 
le rna.;fodo11tiche suvri11tl'1Hlc11z11. Per HavPnna, 
un ufficio locale che soneg-li i suoi monumenti 
cosi difficili da studiare e da conservare, e non 
abbia in cura sci o 8ette prol'incie ed abbia., 
ben i11tcso, rnPzzi B!'ccssari, è ;;icuranwnte 
piu ulilc. :\ltrettunto <" fors'111l(']lt' da pensare 
per Pisa. PPrò questi uttid, onorevole minbtro, 
bisogna fondarli. La lq~ge (e <Jll!'sto i• cosa 
buona) co11templa, a buon conto, c:hc ci siano. 

Parliamo di Verona. Verona come sede di 
una sovrainte11de11za con Tr1·nto e con ~Ian­ 
tovn, andava rispettata. V1•rorni non solo è la 
più monunieutale dPlle tre eitril, ma è tra le 
piu mouumenlali <l'Italia e quindi del mondo. 
(.IJJ/J/W'11:;in11i). ~·aggiunga nnd1e che geogra­ 
fkamente è la piu i11dicat11, trova11ùosi in mezzo, 
per cbi debba spostarsi da un punto ali' altro. 

!Ila di <1uesto e d'altri casi con~imili ripnr­ 
lcremo 11cll1t discu8Sione del bilancio 1925· 26. 
Comunque, in tali nostre città un ufficio è ne­ 
c:e~sario non 8olo per la loro grande impor­ 
titnza, ma. anche perchc hanno 1111a loro >;pe­ 
eialissima arte. È un errore credere che un in­ 
geg11ere o uno stullioso possa in pochi giorni 
pnnetran• i 1~aratleri artistic:i di u11 paese che 
n.:.n sia il 8UO. Essi so110, si puii dir<', spesso 
particolari. V'è un'ard1colo;da lJl'r ogni tempo, 
ma ve n'è una anche p11r o;.;ni luogo e sarei 
per dire per 0::;11i 111ouume11to, essendo certo 
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che l'artista vi ha diffuso un sentimento spe­ 
ciale. Darò un triplice esempio. 

La sovrintendenza di Bologna manda, or sono 
molti anni, i suoi funzionari a Ravenna; essi 
credono barocchi gli stucchi bizantini del Bat­ 
tistero, e li scalpellano. Uno studioso che fosse 
vissuto a Ravenna, che fosse entrato nello spi­ 
rito di quell'arte, non avrebbe mai commesso 
un simile errore. Non basta. Pigliano per 
• fratesco s un protiro del nono secolo, P giù 
il protiro del nono secolo'. Xon ci sono rimasti 
che i disegni e le fotografie! 

E finalmente si demolisce una parte del 
pronao di S. Apollinare in Classe, perché non 
si vede che contiene parti originali. (1 mpres­ 
sione). 

Ma quando il funzionario, preposto agli uf­ 
fici di tale città, vive sul posto e studia e 
medita prima di agire, questi inconvenienti 
non avvengono più. Quindi io raccomando al 
ministro di esaminare la questione della so­ 
vraintendenza di Verona, e fors'anco di Pisa, 
e di fare in modo che Ravenna abbia subito 
il suo ufficio col personale e i fondi necessari. 
i: veniamo ai concorsi. Da dieci anni, nel­ 

l'amministrazione delle Belle Arti, non se ne 
aprono più. Anche se si sono fatti concorsi 
interni per ispettori e per rendere effettivi gli 
avventizi, ciò non ha modificato le condizioni 
numeriche del personale negli istituti. E i gio­ 
vani, che non vedono aperta una via in questa 
carriera, abbandonano lo studio dell'archeo­ 
logia e della storia dell'arte, come quello che 
non conduce più a nulla. 
Ricorderò qui cosa che il .Ministro conosce 

sicuramente: in questi giorni il concorso per 
due borse di studio della scuola archeologica 
dell'Università di Roma e il concorso per una 
borsa di studio della scuola archeologica ita­ 
liana di Atene sono andati pressoché falliti. 

Alla scuola di Roma per due posti disponi­ 
bili si è presentata soltanto una signorina, alla 
scuola di Atene, che dovrebbe tanto stimolare 
la passione di un giovane, non si è presentato 
nessuno. Prego quindi l'onorevole ministro di 
provvedere a che, per i posti vuoti che ho già 
designato, siano aperti i concorsi. 

Molte volte, a questo proposito, mi sono sen­ 
tito rispondere: si, tutto questo si deve fare, 
ma prima occorre provvedere a necessità più 
urgenti. Rispondo: converrà stabilire quali 

~09 

siano queste necessità. Necessn rie sono forse 
soltanto le speso pt~r la vita coutingenr«, ossia 
per la vita tisìca ~ In tal caso, ai bisogni dello 
spirito 11011 si potrà provvedere mai, pcrchè 
quelle necessità non hunuo un limite, e noi 
decaderemo senza rimedio, Si ricordi che Atene 
finiva il l'artenone quando era travolta dalla 
guerra del Peloponneso: che V cnezia non ces­ 
sa vii lii adornarsi di splendore dopo la !!'ga 
di Cambrui: che Bologna lavorava al suo San 
Petronio anche quando era cinta dal!' assedio 
delle truppe viscontee che quasi l'affumuvano. 
I musei di Berlino si sono arricchiti dell'ormai 
famosa Ccrere arcuica, quando le sorti della 
Germania piegavano al disatro. Vienna, poche 
settimane or sono, apriva un nuovo musco, 
quello dcl barocco, 
Onorevoli colleghi, voi snpcte che cos'è 

l'Italia'. Dalle ciclopir-he mura etrusche alle 
gloriose moli di Roma, dalle lunghe file di 
palazzi, eleganti come trine, che si specchiano 
nei canali di Venezia a quelli del pi'li leggiadro 
rinascimento che adom brano le vie di Firenze; 
dalle infinite rocche che coronano le verte 
del!' Apennino ai bastioni alzati dai grandi 
architetti militari dcl cinquecento, dagli splcu­ 
dori bizantini di Ravenna a quelli normanni 
di Sicilia, dalle austere cattedrali romaniche 
a quelle festose di Puglia, dalle gloriose chiese 
gotiche di Siena e d'Orvieto alle pompose co­ 
struzioni barocche, tutta Italia è una selva di 
meraviglie, un inno «he fa fede del genio ita­ 
liano, una prova che I'Ltalia non è mai venuta 
meno al suo compito di civiltà. 
Perdonatemi se, dato l'austero ambiente, ho 

forse parlato con troppa passione. Concluderò 
col verso di Dante: Amor mi mosse che mi 
fa parlare! ( l"il'i.,si1;1i ge11e1·11li a1iJllr111si; molti 
senatori (' i m inisl r! si co11g1·atul11110 CO/I 
l' o 1 ·a fon·). 

Presentazione di una relazione. 

PRE::>IDE}.'TE. Prego il senatore Lanciani di 
recarsi alla tribuna per presentare una rela­ 
zione. 

L\}.'CL\i\l. Ilo l'onore di presentare al Se­ 
nato, a nome dell'Ufficio centrale, la relazione 
sul disegno di kggc: • Cessione ull« Repubblica 
austriaca di sette medaglie provenienti dal- 



Atti Parlamentari - 1341 Sencto del Regno 

LEGJSI.ATURA XXVII -- J • 8E88IONE 1924-::!;) - DIHCIJi'l.'HONI 
==----=-=~--.-. -- 

l'eredità medicea in cambio di altrettanti <'Sf'lll 

plari in oro delle srr-ssc 111c<l:1;:li<~ •. 
PRESlDE:\Tl·:. Do atto al senatore' L111wia11i 

della prcscutuzion.: di quesia rclaztouc, 1·!11• ,ar;'1 
stampata e distrihuira. 

Ripresa della. discussione. 

PRESIDE:\TJ·:. Hiprcudcn-mo ora la discus­ 
sione <IL'1 diseuno di l1·ggP: • Stnto di previ­ 
sione della spesa del 'I in istero dcli' ist ruzion« 
pubblica per l'esc.f'i.:izio tìnauziurio 1lal J·· 111- 
glio l!l:?-t al :lO giugno l\l::!.-> •. 

Ila faeoltil di parlare il senatore Sanarelli, 
SA~ A REI.LI. ()norevoli colleghi, poiché ci 

•· couseutito quest'anno, dopo quattro o cinque 
anni <li forzata astinenza, di esa111i1111re il bi­ 
lancio della Pubblica Istruzione P di esprimere 
con calma il nostro giudizio intorno alla poli­ 
tica scolastica e ull'upera del I iovcrnu, con­ 
sentite anche a me, di poter esporre qualche 
modesto pensiero intorno alla politica scoln­ 
stica dcl Governo e al siguitìcato politico della 
riforma <:entile, sulla cui opportunità e sui cui 
risultati pratici, la pubblica opinione si è 
espressa, da tempo, in termini tutt'altro che lu­ 
singhieri. 

Fino ad oggi non si è creduto oppor.uno di 
esaminare a fondo nel I'urlameuto la riforma 
Gc11tile, perché ad onta dei suoi :-çra vi e visi­ 
bilissimi difetti rilevati subito da tutti i com­ 
petenti, 11011 si voleva esser tncciati di preveu­ 
zìonc o di precipitazione nei giudizi. Ci si 
chiedeva di attendere i risultati prutici della 
grande riforma, es' invocava il congruo periodo 
di esperimento. Mar, ormai, trascorso un an110 e, 
Voi l'avete già capito in questi giorni di discus­ 
sione, nessuna riforma avrebbe potuto sortire un 
esito meno favorevole e più infelice. E se il cla­ 
moro dei competenti, dei direttamente interes­ 
sati e degli studiosi di cose scolastiche non si è 
fatto sentire, fino ad oggi, più alto e più severo, 
la ragione è molto semplice e assai ben nota. Fin 
dalle primissime mormorazioni intorno alla 
)>orlata politica, pedagogica e morale della ri 
forma Gentile, l'onorevole Presidente dcl Con­ 
siglio l'ha posta subito sotto lo ali della sua 
altissima protezione, affermando che essa ri­ 
spondeva alle più alte finalità e alle più alte 
idealità del partito cui egli appartiene, procla- 
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mandola, perciò, i1111111;.:-i bi le e con fondendo ma­ 
la11.tn1ratame11 tc una quvst ione tecnica, pedugo 
gi<·a e s1·olas1it:o1 1·011 1111a questione di partito. 

l>ati i u-mpi, dato il clima politico i11 cui 
Yivia1110, il risultato non poteva <~ssere diverso. 

E poi si è detto anche : ma <' da moltis­ 
s: mi .uuri «lu: si chiede da oirnì parte una:ri­ 
forma della s1:11ola; oggi v.- In diamo e non 
siete ancora sodtiblatti ~ F.tfottivnmente la ne­ 
c1•ssitù, sp non di una VPra e propria riforma 
"'' iuiis, al11w110 rii un t·oordi11amento nella 
!lttissima ,.,.,J\·a di leggi, decreti t~ circolari che 
dal t:<>~I ad o;.:·;:i si na sviluppata a poco a 
poco attorno al VP<·d1io 1rouco della legge Ca­ 
sati, si fa<·<'va sc11tirP da te Ili po. :\la l'onorevole 
(ic11tilP, assunto al fion·rno della l'uhblica btru­ 
zione, otte11uti i pi1·ni poteri in un momento 
nel qual<· il <lon•rno poteva tutto fare e tutto 
osare, è penetrato nella selva fittissima-cd ha 
colpito a dcslrn cd a sinistra, abbatte11do non 
solo gli alberi e i rami gill. morti o moriho11di, 
ma anehc \"irgulti vigorosissiwi e promettenti. 

L'o11orevole Gentile ha creduto di provve­ 
dere all'autonomia didattica, disciplinare cd 
amministrati\·a delle U11ivcn-1ith del Regno, ri­ 
tornando in gran park alle antkhe disposi­ 
zioni della k:-:gt> Casati, ma pcgl!iorandole 110- 

tevolme11tc. Infatti, ispirandosi ai principii oggi 
di moda - principii essenzialmente autorilli.ri - 
egli ha voluto riserharc, pur-sotto forma-sub­ 
dola, tutti i pokri al Ministro, annullando di 
fatto 11uella autonomia che in pari tempo at­ 
fernrn\·a nella legge di voler concedere piena 
l'd i 11 tera. 

La legge Casati stahiliva che, ad esempio, 
il lfottùre vcnisst' nominato, mmo per a.uno, dal 
111 in istro. 
l\la ben presto si comprese chP tale disposizione 

·ì1rta va e offendeva profondamente il decoro del 
C'orpo aecadt>mico che ha, ed è ht'ne che abbia, il 
culto ùcl11t indipendenza e che intendo> di "con­ 
siderare il Hettore, come noi consideriamo l'il­ 
lustre rnpo di questa Alta Assemblea, cioè 
• primus inter p11res •. 
Infatti fin dal 188;), pur essendo alla testa della 

pubblica istruzione un ministro che· aveva 
fama di autoritario, Huggero Honghi, ed es­ 
sendo capo del Governo un conservatore au­ 
tentico, :\lar1:0 :\linghetti, pur lasciandosi in­ 
tegra la legge C'asati, si stabili che veni&<>e 
intPr['ellato og11i anno, nel mese di giugno, 
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ogni Corpo accademico , perr.hè preseutussc una 
terna di professori, nella quale si.'s!'.egliP\'a colui 
che risultava avere meritato la rìduuiu dr-i 
Corpi accadomiei e così si nomina va i 1 Ret­ 
tore. 
Ed invero, fra tutte le autonomie universi­ 

tarie, anche fra quelli' che di autonomia non 
hanno che l'ombra, come questa dcl ministro 
(~cntile, è mai posslhile dlt' C'C ne sia una in 
cui venga negato ai protessorl di de;.:gersi il 
proprio Rettore; Onorevoli colleghi, non c'è 
possibilità di autonomie nei Corpi scientifici 
quando questi non abbiano il diritto di eleg­ 
gere chi deve dirigere gli studi e le diseipline 
loro. Invece l'onorevole Gentile, che afferma 
di aver voluto dare l'autonomia alle Univer­ 
sità, dispone che il Rettore venga nomi nato 
per un triennio direttamente dal ministro, il 
quale lo elegge senza preoccuparsi minima­ 
mente se la persona prescelta, e che di venta 
per tal guisa un suo fiduciario c. al tempostesso, 
rappresentante eùtl potere esecutivo C' del par· 
tito politico al ( :on•rno, riscuota o meno la 
r-onsideruxiono e la fiducia del Corpo accade­ 
mico che vicn« chiamato a reggere. 

!Ila questo provvedimento r-ostituisr-o nuche 
una curiosa contrndizione. Da un lato si accorda 
o si dk-e di accordare una autonomia e dal­ 
l'altro si ritoglie 1111 diritto di autonomia che 
cm stato già concesso. 
Io ricordo <:hc un prov v -dimeuto analogo fu 

gilt preso nel li<8:> dal Ministero Coppino, in 
seguito ad alcuni disordini mnuifestntisi in rn 
lune Università. L'onorevole Coppino credò al 
lora di poter ratforzur« la d isr-i plinu universi­ 
taria ritornando al Rettore di 110111i1ia rq.ria. Ma 
egli dové ben presto revocare l i uconsulo prov­ 
vedimento preso, tale fu il biasimo e cmii vi­ 
vace fu la sollevazione di tutti ;:li ambienti · 
intellettuali del Paese. La protesta ebbe, in­ 
fatti, un· eco nobilissima nell'altro ramo del 
Parlamento, dove per più giorni venne censu­ 
rata aspramente l'opera del Governo. Io .ram­ 
mento che a difesa delle libertà universitarie con­ 
culcate, levarono altissima la rampogna i più 
eminenti rappresentanti della cultura nuzio­ 
ziale : e basti ricordare, a titolo di onore, i 
nomi illustri di Antonio Cardarelli, di <iuido 
Baccelli, di Giovanni Bovio e di Sebastiano 
Turbiglio. 

Non una voee si levò a difesa di quel mi­ 
nh1tro. 

211 
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Quando a 1111 f'orpo morale, si disse allora, 

si è eonC'cd11to un diritto, spP<·.ialmPnte 1111 di· 
ritto e!Pttorale, eh!' implica il ri<·onosdnwnto 
di una 1;apacilit ,. di u11a maturitù politica e 
morale. e poi, dopo <111alche tempo, questo rii 
ritto si ritoglie, si arreca la più grande in­ 
giuria e si compie l'atto più mortifi<:ant1~ di 
stidueia dre sia possibile arrecare a questo 
stesso Corpo morale. 

Non è ammissibili', si dissi', dre nd nostro 
paese si faccia strada il sospetto dre la • {) ni­ 
vnrsi r.as •, la IJuh·crsitù drgli studi, dove s'in­ 
segna (·.on lesempio e con la parola ad eser­ 
eitare i diritti e a <:ompiere i doveri, sia in 
capace d'Psercitar<• il più (~IPmenrarc di tutti i 
diritti quale è quello di eleggersi il proprio 
capo: il Rettore. 

Il ministro della puhhliea istruzione governa 
per legge tutti gli Istituti di educa:r.ionc na­ 
:r.ionlllc. Egli ha quindi il dovere cd il diritto 
di mantenPrvi la dis<'.iplina, ma ha nuche il 
do\•err egli - custode delle' leggi - di rispet· 
tare il tesoro d<'lle lihertit che è dalle leggi 
stesse sandto. Egli, non deve attentare a queste 
libertà. 
Ora il ministro f h·ntilt• non si t'! solta11tu allon­ 

tanato dalle nostre tradizioni unh·ersitarie, ma 
1111 l'Pl'ato anC'lw offesa al tesoro delle lihertà san­ 
cite dalle leggi ,. a lui artidato in custodia. Si 
dite che il nuovo regime aveva bisogno d'in1- 
primerr- il marchio del principio autoritario 
anche 11egli Atenei. llla l'onorcvolt• Gentile <·he 
ha fama di Pss1•rc uno studioso della tilosotia 
tedesca, non poteva ignorare che iu (krmania, 
prima della g-uerra, ossin i 11 un paese allora 
eminentemente autoritario, l'uftido di • Rector 
111agnitieentissimus • cm circondato da univer- 
11ale rispetto <' dalla più grande <'unsidera:r.ione. 
Se ne onoranrno pri11eipi e sovrani, e il titolo 
veniva eont'Prito talvolta, st>hhene raramente, 
a uomini insig-ni e ai più gra[l(li cittadini 
dcli' Impero non appartenenti ali' Unh·er:;ità. 
Quando il Rettore appariva nellt! magi:iori 
soleunitA universitarie tedesehe era accolto, 
dalla studentesca, 1:011 grida gioiose. E queste 
grida gioiose facevano he11 strano contrn~to 
con i sibili sistematiti che ac('oglievauo in 
un altro paest' ancor più autoritario, uelle 
Cuiversità russe, il famoso • curator • go­ 
vernativo. Ouorevoli eolleghi, gli stessi sibili 
ah biamo u<lirn spedalmeute quest'anno, alla 
inaugurazione degli mmi accademici in più 
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università italiane. tutte le volte l'h<~ si è al­ 
i uso alla disgrazia ca riforma ( icntile e taì volta 
all'indirizzo di qualche Hr-t tore, nominato in 
virtù di questa riforma. 

Intendiamoci, ouorr-vol i r-olleghl , io dico subito 
chiaro e tondo che noi dobbiamo biasimare ulì 
studenti che mauifestnno contro le leggi dello 
Stato, anche quando si tratti di legl-{i mediocri, 
o che mancano di rispetto verso i Rettori. an­ 
corchè questi siano stati nominati dal poter!' ese­ 
«utivo in virtù di quelle leggi e siano, perciò, 
esponenti t-> strumenti del rezimc. ::\la dall'altro 
lato, noi dobbiamo" far ris~1lirc buona parte 
della responsabilità anche ai provvedimenti dcl 
gover110 il q uuh-, in un momento di espansione 
liberale, accorda il Rettore elettivo e in un mo­ 
mento cli esaltazione autoritaria, come questo, 
se lo riprende, come se si trattasse di un g-io­ 
cattolo che si dù e si toglie dalle mani di un 
fanciullo bizzoso e impertinente. 
Bene si espresse, onorevoli colleghi, il no­ 

stro insigne collega Antonio Cardarulli nel­ 
l'alto dibattito che ebbe luogo 40 anni or sono 
nell'altro ramo del Parlamento a proposito di 
libertà universitarie: « io non mi mcrnvigtio, 
disse allora I' onorevole Cardnrelli, che vi siano 
in Italia ministri che offendono la dignità <lei 
corpo u 11 iv ersitario. :\ 11w. in vece, fa gra 11 pena, 
aggiunse, il vedere c-he ci siano professori che 
hanno così poco riguardo per la loro corpo­ 
ruztonc, da consentire di occupare un posto 
che dovrebbe ricordare ad essi la dignità offesa 
del corpo a cui appartengono , . 

St-> il ministro Gentile ha cred uto <li dare 
maggior prestigio alla autorità universitaria 
facendo del Rettore un fìduciarìo o un fun­ 
zionario governativo, o se egli si 1\ proposto, 
con questo espediente, <li riarforzare la disci­ 
plina negli Atenei, egli si !_· profondamente in­ 
gannato. 
L'onorevole Gentile, divenuto ministro, for­ 

tunato lui, senza aver fatto tirocinio di legi­ 
slature, fors•_' 11011 ha avuto il tempo di com pul­ 
sare le opinioni e gli scritti di taluni suoi emi- 
11e11ti ed esperti predecessori. Per ciò gli è 
certamente sfuggito 4U1·~to aureo giudizio che 
cinquant 'anni or sono, a prc,posito di autonomie 
e di lilwrtà universitarie, espresse un 111ini.;tro 
che godeva fama di autoritario: Carlo :\lat­ 
teucc-i. • ~essun µriudpio elettivo, ha detto 
il ministro :\latteLicd, potrebbe es.-;erc applicato 

<:on 111aggior ragione e giustizia come quando 
in mezzo al Corpo elcttornle sono professori 
chiamati a dcliherare sulle materie degli studi. 
Suln cosi l'autorith uni\·cr=-itaria acquhita, anc;hc 
al c-ospctto 1lella scolaresca, q1wlla i11tluen7_.a 
paterna sl'nza la quale non ,.i pos~ono essere nè 
dis1·.ipli1w s!'olastichc nè buoni studi •. L'ono­ 
rc\·olc ( ientile non ha, forse, riflettuto che per 
mantenere l'ordini' negli Atenei occorre si, fer­ 
me;r,za nella (!isl'.iplina, ma occorre anche ri­ 
spetto alle liberta sa11cite (r!11pm1·11:::irmi)- 

l·:gli, a11th-o i11segna11te e studioso di cose 
pcdagogkhe, no11 ha forse avuto prcsc11te il 
vero spirito <IL•lla nostra gioYcntù, della g-io­ 
V!'nlù universitaria italia11a, che si dPV<' bensl 
allettare allo studio, ma non puù essere cv­ 
stretta con i rigori del pedag-o~o. Egli non ha 
pensato che una lihertit può darsi o può ne­ 
garsi, 111a una \'oita accordata 11011 si può im 
punemente ritogliere. Invece !'on. (3entile ha 
ritolto ai professori di u11iversità persino il di­ 
ritto di eleggere i presidi di Facoltà. Tutti 
sanno che anche le terne per la nomina dei 
presidi erano diventate un diritto acquisito e 
consuPtudinario. Ed in vero, il preside di una 
Facoltà deve avere delle qualità peculiari, 
onc!t> poter dirigere le dbcussioni spesso ap­ 
passionate chP moltP volte si accendono in 
seno alla Facoltà stes~a. Egli dPVP pos.-;edere, 
4ui11di, sentimenti altissimi di equanimità, di 
tatto e di equilibrio, che sono necessari, e che 
~o!o i suoi colleghi sono in condizioni di poter 
riconosct->re ed apprezzare. (. lpprnvnzio11i). 

Orn l'or<linamcnto Uentilt~ rlP!ega la nomina 
dei presidi delle F11coltù •ti rettori; cioè, a 
<plPgli stc,.,si rettori che sono stnti nominati da 
lui, e che, 11aturalmentc, nella scelta dci pre­ 
sidi non potranno o non vorra11110 prescindere, 
sotto ogni riguardo, 11011 escluso quello politico, 
d11l gradimentu e dalle tendenze dcl ministro 
in carica, ossia ded parcito politico al Governo. 
(;E.STILE. (~uesco non è successo, lo sa lei. 
SA~ARELLI. Ma potrebhe succedere. 
UE:-.ITILE. E lei plaudiva quando si doveva 

nominare il n~ttore di Roma - .. 
SAKARBLLI. ~on ho mai plaudito ali" opera 

sua. Anzi dirò die la Facoltà mcdic:a della 
Unh·ersitit di Roma, alla quale io appartengo, 
<1uarHio dia era al sommo dcl s110 fastigio e 
del :-1110 potere ... 

(i ENTI LE. ~ 011 sono mai stato prepott->nte. 
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::lA~ARELLI ... osò protestare e deplorare 
l'opera sua. 
Anche per la composizione del Consiglio su· 

pcriorc !'on. Gentile ha rimesso in vigore la 
legge Casati. Oggi i membri dcl Consiglio su­ 
periore non sono che emanazione dcl potere 
esecutivo. Adducendo il motivo che 1111 mini­ 
stro della pubblica istruzione solo allora avrà 
completa la responsabilità dei propri atti, 

· quando avrà eletto egli stesso i propri consi­ 
glieri, scegliendoli t l'll le persone di sua per­ 
sonale fiducia, l'on. Gentile non ha capito che 
cosi facendo legava strettamente alla sua per­ 
sona, sin pure alla sua persona di ministro, 
non soltanto la nomina, ma anche la perma­ 
nenza in citrica dei membri dcl Consiglio su­ 
periore. 

Cosi egli ha costituito tutto un complesso di 
ordinamenti e di funzioni a lui devoti: il Con­ 
siglio superiore nominato da lui, i rettori no· 
minati da lui, i presidi e i direttori delle 
scuole universitarie, nominati, per sua delega­ 
zione, dai rettori ... 

E tutto q nesto dispotico accentramento di­ 
dattico e disciplinare, posto all'ussoluta mcrcè 
dcl potere esecutivo, l'on. Gentile ha avuto il 
coraggio di chiamarlo autonomia universitaria: 

;Ila il ministro Gentile non pensò che, a 
questo mondo, tutto è caduco! I ministri, anche 
nella presente i'ra nuova, hanno vita corta. 
Essi si cumbinno e si susseguono, specialmente 
al Ministero della pubblica istruzione, con una 
rapidità che ricorda quella della tanto deplo­ 
rata e vìlìpesa (·ra vecchia. 
Perciò è il caso di domandarsi, onorevole 

Fedele, se i componenti dcl Consiglio supe­ 
riore, i rettori, i presidi, i direttori delle scuole 
superiori, nominati dal suo illustre predeces­ 
sore e quindi di lui fiduciari, godano oggi, oppur 
no, anche la sua personale fiducia. ( Proteste dcl 
senatore Gentile). 

FF:DELE, rninlsi.:« della pubhlita istru xionc. 
Dissi già ieri che essi godono la mia pie­ 
nisslma fiducia, perché furono scelti nel mi­ 
glior modo possibile. Ciò non vuol dire che 
non si possa avvisare l'opportunità di modifi­ 
care alcune delle disposizioni vigenti, 
SAX,\RELLJ. Prendo ben volentieri atto di 

questa sua dichiarazione, onorevole ministro, 
perché so, p1>r caso, questo non fosse, e tutti, 
o alcuni di costoro, sentissero di trovarsi non 

perfettamente all'unisono con le vedute, coi 
principt e con le direttive del nuovo ministro 
che potrebbe averli anche dcl tutto opposti a quel­ 
li del suo predecessore, con q uale ani mo e, so­ 
pratu tto, con quale decoro potrebbero conti­ 
nuare a rimanere negli uffici a loro affìdnti? 
E, sopratutto, 1·011 quale animo i membri dcl 
Consiglio superiore, fìducinrt dol ministro <Je11· 
tile, potranno accingersi ad approvare le pro· 
poste di modificazioni al presente ordinamento 
scolastico, modificazioni che I'ou. Fedele, qui 
al Senato ed in una sua recente intervista, ha 
dichiarato essere suo intendimento di appor­ 
tare, pur riconoscendo, molto )!enerosamente 
ma forse eufemisticamente, buona lingombrnute 
eredità del suo Pgregio predecessore? 

Voi farete molto bene, onorevole Fedele, a 
ritornare a talune delle nostre vecchie dispo­ 
sizioni che erano h1101w, e restituire anzitutto 
la dig11itit necessaria al corpo accademico. Si 
è concesso ai Consigli comunali la facoltà di 
eleggere i propri sindaci, che una volta erano 
di nomina Regia. Toccava ad un collega di 
Uni versi tà, ad un professore 1111 i versi tari o us­ 
s unto al Governo, il non invidiabile vanto di 
negare ai corpi accademici il diritto e la ca­ 
pacità di clel{g1·rsi i propri capi ! (/Je11issi1110). 
Che cosa hanno «ommesso i rettori e i pro­ 

sidi delle Università italiane, per meritare quo­ 
sta oltra~giosa patente di incapacità e di ina­ 
bilità 1wll' esercizio delle loro funzioni? 
Onorevole mini!itro, per riparare, su questi 

punti, al{li errori del vo!ltro predecc:isort>, \'oi 
non dovrete nemmeno riformare il decreto · 
legge <l1mtile. Basterà, sull'esempio del mi­ 
nistro Bong-hi, alla fine di ogni anno, invitare, 
con semplice circolare, i corpi accademici e le 
Facolti1, perchè vi presentino le 1:1olitc terne. 
In esse voi potrete sc<'gliere ·quelli reputati 
più adatti e, in pari tempo, sccondcrete le pre­ 
cise indicazioni dei <"orpi inse~na11ti, i soli com­ 
petenti in questa deli1:ata materia. 

Ed ora permettetemi poche parole in torno 
a 11 'a.-;sb;tcutnto uni versi tari o. 

Col si1:1tema dcl rcelutamento stabilito dalla 
riforma Gentile, 11on vi ò più 11cs1:1una attrat­ 
tiva per l'ufficio di a .. ~sistente universitario. A 
rnli ·uffici, come voi tutti sapete, i gio\·ani istu­ 
diosi non aspirano certo per desiderio di lucro. 
I po8ti di a!lllh;tente sono stati sempre remune­ 
rati con grandissima modestia e con stipendi 
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spesso irrisori. L' ufficio di assistente è invece 
molto gravoso, in quanto questi deve aiutare il 
professore nelle lezioni, nelle ricerche scieu­ 
tifiche e nelle dimostrazioni e, oltre a ciò, d•~\·e 
studiare per conto proprio, deve la vorare, pro· 
durre scientifìcarnente e preparar-i allo incvi­ 
tabili gare per la conquista della cattedra 
universitaria. lo ritengo. anzi, dit• l'ufficio di 
assistente Implichi un lavoro molto più gravoso 
<li quello che si richiede in tanti funzionari, 
sia puhhliei che privati. Tutti sanno che il per 
senale assistente è il vivaio dci professori uni· 
versitari ed è noto clic in molte Facoltà, 1·0111e, 
ad esempio. i11 quelle di scienze cd in quelle 
<li medicina, si rimane per molti mmi nelle 
condizioni di assisteute, ossia per molti anni 
alle prese con le più impellenti necessità e coi 
più elementari bisogni della vita. specialmente 
se non si abbiano risorse personali o di farni- 
1-:lia. L'assistente deve, infatti, rinunciare alla 
possibilità di ogui lucro personale e, general­ 
mente, è costretto a condurre una esistenza 
piena di sucriflz! e di rinunzie. Ebbene, In ri­ 
forma Gentile ha peggìorato ancora le condi­ 
zioni degli assistenti universitari! Senza dubbio 
l'onorevole Gentile deve aver ascoltato molto 
dìstrattameute l'esortazione che un anno prima 
della pubblicazioue della sua riforma, essendo 
io rettore dell'Università di Roma ed egli no· 
minato da poco ministro della pubblica istru­ 
zione, ebbi l'onore di rivolgere a lui, inaugu · 
rande solennemente e senza sibili, ranno ac­ 
cademico dcl nostro comune Ateneo. Ricordo 
ancora che l'ultimo eolloquio avuto col ministro 
Gentile nella mia qualità di rettore dcli" Uni­ 
versità di Roma non ebbe altro scopo che 
quello di raccomandare a lui la sorte degli 
assistenti universitari, sorte che, a detta dci 
bene informati, pareva molto minaccinta dagli 
imminenti provvedimenti dcl ministro. Invano 
io prospettai allora a lui il progressivo deca­ 
dimenro dello spirito scientifico delle nostre 
Università, causa di incalcolabìle danno, non 
soltanto morale, ma anche materiale ed eco­ 
mìco. Invano io richiamai la sua attenzione 
sul fatto doloroso ma innegabile che, ol{gi<ll, i 
giovani, anche q uclli appartenenti a famiglie 
colte e agiate, abbandonano quegli studi scien · 
tifici che non sono largamente remunerativi. 
Invano lo esortai a promuovere 1' iucorag­ 

giare, in tutti i modi, lavviamento dci giovani 

che si sentono trasportati verso la ricerca scien­ 
tifica, dimosuaudogl i che è supremo interesse 
dcl paese fornire ad essi i mezzi necessari, non 
solo per lavorare, ma anche per vivere tran­ 
quillumente e decorosamente. Invano io richia­ 
mai la sua attenzione sull'attuale diserzione dei 
;..:·iovani dai laboratori scientifici, sui mortificanti 
1· preoocupunti risulruti delle più recenti gare 
per i posti di pertexionamento all'estero, e sulla 
erbi della vita uulversitaria e sull'abbandono 
delle «ar riere scit•ntitidw da parte dei nostri 
giovani, che v.mno sompre più perdendo la 
passione e I" entusiasmo per una carriera che 
è giù, di per sò, cosi seminata di triboli, di pri­ 
vazioui e <li delusioni: Il minist.roUf'ntile rimase 
complctanwnte sordo a tutti questi richiami. 
Egli non ha voluto capire c:hc le 1·ondizioui 
ec:onomiehc e morali fatlc ai gio\'nlli disposti 
a studiare ~~ ad avviarsi alla 1·a1Ti•·ra delle 
SC'.Ìl'llZI', esPn·itano una dP<·isiva inttuenza anchr 
sulle rn1111ifestazioni della vita e della produ­ 
zione scientifica della nazione. Egli nou ha ve­ 
duto che, andando di q UP sto passo, i giovani 
devieranno sempre più verso le earriere pro­ 
fc8sionali, più sicure e più remunerative, per 
<'.ui 11011 è audace prevedere che fra non molto 
potrebbero venire fatalmente a mancare in 
Italia i devoti e disi11tcrcssati cultori •l··lla 
scienza. 

Il ministro Gentile non ha inteso nulla di 
tutto dò e ha diminuito, anche moralmente, gli 
assbtcnti degli lhtiluti sdentifi<"i, in quanto ne 
ha fatto d1•i semplici impiegati dipendenti dalle 
l' n i versità, collocandoli persino uei ruoli pi il 
umili: in quelli dci tcc:nici e dei cu~to<li, pri­ 
vandoli dci più modesti vantaggi d1e, in Italia, 
sono inerenti nlla condizione di impiegato go­ 
vernativo. Egli ha annullato persino il tempo 
che gli assistenti trascorrono in servizio, agli 
effetti utili <iella pensiouc, sic:chè quando e8si 
arrivano alla eattcdra dopo molti anni e in età, 
tal volta. molto avan:t.ata, debbono ricominciare 
da capo, eon gravis.'iimo danno materiale e mo­ 
rale. Con qumue prospettive, onorevole mini­ 
stro, noi ei troveremo tra poco molto imbaraz­ 
zati, non solo a selezio11are, ma anche a re­ 
clutare buoni assistenti per i nostri istituti 
scientifici. È vero die l'art. 'i4 del decrcto­ 
legge del :lO settem brc I ft?:I offre agli assistenti 
universitari. dopo cinque anni <li lodevole ed 
i11i11tcrrotto servizio, posti di insegnanti nelle 
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scuole medie, rìconosccudo però uù essi solo 
cinque anni di servizio, nuche se ne hanno fatti 
venti! :Ha saprebbe dirmi, l'onorevole ministro, 
a quali posti di insegnanti di scuole medie po­ 
trebbero essere nomluatì gli aiuti, e gli 11 .. ssistenti 
delle Facoltà di medicina ~ l.·lpp1·orn:ioni). 

E ora dovrei intrattenervi sul reclutamento 
dci nuovi professori universitari, ma dopo quanto 
è stato già detto, e poichè su ciò v' intratterrà 
il mio autorevolissimo collega Credaro, passo 
oltre anche perché credo che saranno ri masti 
persuasi, tanto i colleghi come l'onorevole mi­ 
nistro, della necessità di tornare, iu parte al­ 
meno, uli'autico. A condizione però di trovare 
il modo di impedire quel procacciantismo ac­ 
endemico, quegli intrighi e quelle manovre 
elettoralistiche che si mnuifestnvano ogni qual 
volta si trattava di nominare Commissioni di 
concorsi universitari. Questo mal costume, «ui 
dovevano adattarsi anche coloro che lo deplo­ 
ravauo, per nou rirnanereinesorahilmeuteesdusi 
dalle Commissioni di concorso 1~ per non la­ 
sciare libero il passo ai più grafomani e ai più 
procncciauti, ha gl'ttato molto discredito, e re­ 
cato molto danno morale ai nostri studi supe­ 
riori. 
Intanto richiamo l'attenzione dcl ministro 

sull'art. 17 del decreto legge 30 settem bre I !123, 
e sull'art. 2G dcl regolamento universitario del­ 
l'aprile 1924, i quali stabiliscono che le Facoltà 
possono proporre per la nomina a professori, 
liberi docenti della materia o di materie affini. 
:\la quali sono le materie affini 't Perché nella 
scìcnza non esiste soluzione di continuità. 

Una disciplina serve di introduzione o di 
complemento a un'altra, e, quindi, poichè non 
è punto specitìcata l'affinità, come lo era nel 
regolamento 9 agosto 1\l!O, ne deriva che tutti 
i liberi docenti possono concorrere legalmente 
a qualuuq uc cattedra della propria Facoltà, e 
una materia potrà essere affine a Torino, e non 
affine a Roma, o a Xapoli, e reciprocamente. 

E che dire della peregrina idea della polizia 
universitaria '.' Se ne sono veduti gli effetti pra­ 
tici pochi giorni or sono, sotto i nostri occhi, 
nello stesso palazzo tiella Sapienza a Roma, 
dove una turba di sconsig liati, non apparte­ 
nenti all'Lnìversità, ma penetrativi abusiva­ 
mente, ha mancato di rispetto a uno dei più 
insigni maestri del!' Ateneo Romano, a Vittorio 
Emanuele Orlando, esercitando, inoltre, ogni 

sorta di violenze contro studenti accusati di 
poche simpatie pel fascismo. Sarebbe davvero 
il caso, onorevoli colleghi, di orgauizzar« una 
seria polizia universitaria, ma per diteuderc 
gli Atenei italiani contro le invasioni, le vio­ 
lenze, le provocazioni e le zuffe che, <la qualche 
tempo a questa parte, iu nome del fusc.ismo o 
dr-ll'unti-fascismo, pro o contro la riforma Geu­ 
tile, che è diventata ormai un segnacolo di 
conflitti periodici, turbano la vita d1.·g-li Au-ncì 
e scavano sempre più lo sciagurato solco che 
divide già la compagine della nostra studen­ 
tesca un i versi tari a. 

lo accennerò solo a pochi falli, verifìcatisi in 
queste ultime settimane. :\ Napoli, il ,·, gen­ 
naio, ad onta che fossero state prevenute in 
tempo utile tutte le autorità r-ompetenti, una 
turba di vioienti seonosciuti, ma taluni dkono 
andH· troppo hen conosciuti, invade trn114uil­ 
lamente i locali della (;ol'([a Fr11t1·e.~, silllati 
nella vecchia Univer:;itù, e li riduce in una ca­ 
tasta di rottami, facendo s<'.empio dt•lla suppel­ 
leuile, dci libri e di tutte le eartc. 

FEDELE, 111i11i8(1·0 rfcllrt Ji'!Mlfra ;,,(1·1!.ci1111c. 
Ilo dato ai Rettori ordini scvPri di reprimere 
i disordini da qualsiasi parte mossi. 

~ANARELLI. La lodo di 11ueste disposizioni, 
mn nell'intcrm1se pubblico debb1.J acccnnarL' a 
questi fatti che le autorità politiche locali non 
consentirono fossero resi noti dai giornali lo­ 
cali~ 
La l'm'da F1·at1·es era stata accusata di poca 

ortodossia fascista, mentre è noto che si trntta 
di una federazione studentesca, che ha carat­ 
teri' internazionale, e che pc! suo >itatulo e i 1 
suo spirito, si occupu 1•ssenzialmente di com­ 
piere opera di solidarietà fra gli studenti, al 
di fuori e al di >ioprn di competizioni parti­ 
giane. 

Pochi giorni dopo, nella stessa città di Xa­ 
poli, il 14 gonnaio, la stessa turba invade i 
locali della Federazione :\!atematica e li mette 
a soqquadro deva.~tando tutto. A Firenze, il 29 
gennaio, il Prefotto, in base al famoso articolo :1 
della legge comunale e provinciale, ordina lo 
scioglimento della sezione fìort>11tina della Fe­ 
derazione Goliu;·dica Italiana • perchè, dice il 
decreto, esplica opera politka in contrasto col 
partito dominante•. ~folla stessa città di Fi­ 
renze, che pure ha tradizioni di educazione I' 

di gentilczzn, all' inaugurnzione clell'anno acca- 

j 
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demicn, come <'ra già avvenuto a Xapoli, a 
Genova, a :\lilano e altrove, si veriticnrono le 
solite intvmpcrunzv faziose. 

FEDELI~, 111i11i.,f,·1, drll« 1111/ili/ir·" ;,,fr,,~i"11•·· 
Non ;, esatto. lo Pro presente. H» innugur.uo 
io l'università di Firenzt•: ora, quello "11<' die1• 
in questo momento è inesatto. 
SA~AllELLI. Q11Pllo che dico è ben noto ed 

è stato riprodotto anclu- in v.rri giornali. (lt11- 
u11,, ·i). 
l'l{E~IDE:\TE. 011 .. rcvolc Sanarelli, non hi­ 

sogna portar qui f)U~lo che stampano i gior­ 
nali. 
FEDELE, 111i11i,l1'" dcll« pubt.licu istruz ionc, 

Vi fu uellaula un provocatore, <"apisee·: 
SAXARELLl. Ciò che riferisco è stato pub­ 

blicato con tutti i particolari desidcrubili nei 
giornali locali, che ho qui dinnanzi, e mi è 
stato, Inoltre, confermato da persone che hanno 
preseuziato quei dolorosi incidenti P che me­ 
ritano perciò 01-:ni fede! 
FEDELE, u1i11is/1·0 rll'i/'i.,f1·11~i11111' 111J/ii,!i1·a. 

Le ripeto che ciò è falso. (ApJ1i1111.,i). lo ero 
presente cd ho il diritto di Psser'' creduto. 
S:\~AH.ELLI. Io non metto i11 dubbio la sua 

buona tede, onorevole ministro, 111•t insisto su 
4uanto mi risulta rispondente alla verità dci 
fatti. 
FEDELE, 111i11i,f,·n d1·1/11 1111/1lili1·11 istrns iouc. 

Xon è vero che i11 quelloccusione ci fossero 
l.atferugli nellUui versità e tanto meno nel­ 
!' aula magua ! 
SA~ARELLI. :ila se <'i furono persino due 

feriti. dichiarati guaribili luuo in otto giorni 
l'altro in quaranta giorni! 

FF:IH:LE, 11.i11isl1·11 dell« 1mlililif'11 i.,f1·11.ci11111'. 
Le dirò anche <·lw uno cli questl due ferimenti 
fu puramente casuale. perché una mano od un 
braccio si trovò tra i due battenti di una porta 
che si chiudevano. E poi io le domando, ono­ 
revole Sauurelli, se quando ella era rettore 
ùel!' Università 11011 r-ì furono mai tafferugli! ... 
SA:\ARELLI. ~la qui c'è un equivoco! lo 

non ho detto che i tafferugli si verifleassero 
nell'aula magna ove trovavnsi il ministro. Essi 
ton1inciarono in altri locali, contiuuarono per 
le scale e poi culminarono nella piazza di 
~. :\!arco in zuffe e pugilati, con relati \'O hi · 
laudo di ('Olltusi e di feriti, che finirono al- 
1· ospeda!t: di S. ~!aria :-/uova. Come si può 
contestare tutto ciò:' Volete anche il uome, <.:o- 

~16 

gnome <: indirizzo dei feriti con la relativa 
prognosi delle loro ferite~ lo li ho qui a vost~ 
disposizione! In realtà, a questo siamo ormai 
ridotti in taluni Atm1ei che dovrebbero essere 
:-:Ii asili i11\'iolahili e sacri alla cultura, al la­ 
\'Oro sci<'ntifìco e al!· educazione nazionale! 

t lnor<>\'oli eolleg-hi, aill'lH' qui la responsabi­ 
lità non i· tutta degli Murlenti, perchè \'i cou­ 
\'OITP i 11 parw l'attuale politica dPI Governo! 

r'EDELE, 111i.ii.-tm del/' i~t1·u;;ione p111Jblica. 
Sono a11d1<~ i profrssori ! 
SA:\AHELLI. E \'i 1111.nno contribuilo torse 

le stesse parole dPll'cm. <-ìentile che il 24 aprile 
l!l::!4 in un discor,;o a intonazione fascista pro­ 
nunziato nell'Università di Cìeuova, osò dire 
<.:he i professori debbono entrare nelle aule 
universitarie con tutta la loro anima fascista, 
per trnsfonderla negli studenti~ (IJl/prr.>sio11e1. 

G E:-ITILE. E lo ripeto! 
VITELLI. Ella mi permetterà, 011. Gentile, 

di non aver l'anima fascista e di eutrarP nel­ 
!' LJnivPrsità ! (Jp11/i11!si). 
~ANAHELLT. Spetta dunque a un ministro 

d<~ll'educnziom~ uazionule la responsabilità ciel 
malo esempio dato, incitando e promov.,ndo 
le passioni faziose nell'ambito della scuola. 
Onore\'olP mini~tro, <'Ila ~·· un in::iigne storico 

e sa <'he l'unità italiana fu resa possibile ne:- 
1· in \'ornzio11e dt"I binomio Dio e l'opolo, nel 
nome, do è, di una com:ezione st•nza della 
quale uon vi può esser,i vera condYenza ci­ 
vih'. Ora il prot·Psso dcll'uuitA morale degli 
italiani minacda, onoreYoli l'Olleg-hi, di sboccare 
nel ritorno alla faziosità medioevale, di cul­ 
minare negli orrori e nPll<' \'iolenze di una 
ingiustificahile zuffa ci dle. (l'ira i111prt>ssin11e). 
Ouore,·olc ministro, ricordate che gli Atenei 

d'Italia hanno una tradizione, hnimo una :storia, 
hanno una Yita dw non debbono essere di­ 
mentkate. E chi conosce la gioventù studiosa 
ed ha passato in mezzo ad essa il maggior 
tempo clella propria vita avverte, oggi, pur­ 
troppo, certi sintomi premonitori che souo al 
tempo stesso severi ammonimenti per chi 
sappia comµrP11derli. 
Onorevoli l'olleghi, ades~o io doYrei accen­ 

nare anche alle ta;i.~e esorbitanti che sono ~tate 
messe 11elle Università. D'ora innanzi le porte 
dell'UniYl'rsitil. non potranno dischiudersi che 
ai figli di famiglie facoltose. Badate che di 
q ucsto passo le no~trt> scuole imperiori non ab- 
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biano a diventare il privìlerrìo <ii una !'a~t11, 
si~ch<'.· i ricchi solta~1to pns-euro <:Oll<'Pil••rsi il 
lusso di studiare. In 1111 paese essenz in huvnr e 
democr.u ii-o 1·0111c il nostro, q nesto pri vileg io 
sarebbe intollerabile. 

B 11011 mi soffermo troppo sul nuovo giura­ 
mento imposto ai professori uuiversit.u-l , giu­ 
rameuto «ho, Sl'. ha un qualsiasi valore posi­ 
tivo e giuriùi<-o, potrebbe però esplicarsi nel 
campo politko, clatt! <'.<'l'l<' contingenze e certe 
crisi della vita puhhlicn del nostro paP~e. in 
effettive mut ilazioni di quella libertà din-e 
g11anwnto che .~ pur sn ncita dall'art. :!-1 d1~l 
rlt~cret.o-leggP. Altro (~. infatti, «ostrlnccro gli 
i 11seg11a11 li 11 n i versi tari a una più scrupolosa 
estriusec-aziono dei propri doveri, ('ti altro sa 
rebbe il volerli piegare a dcto rnrinati indirizz! 
ideali. ( \"ir,; 11pprnc11::in11i). 

:\'011 posso, però, a meno di accennare alla 
q uestione dell ' esame di :--itato. L'art. -1 della 
lPgg<' t Ienti le d ice che le lauree cd i diplomi 
rilasciati dalle Un i versi tà e dai-;li Istituti su­ 
periori hanno esclusivamente valore di qua­ 
lirìr-he accuderuiche. 
Tanto è vero che l'art.;, su.x-essìvo dispone 

che l'abilitazione al l 't!>u•r<·izio professionale (· 
conferita in seguito ad esame di Stato. :Ila isti­ 
tuendosi l'esame di staro, come termine ultimo 
dceli studi, ovideutemeute ~i svalutano del 
tutto, tanto lP luuree «ome i diplomi. L'osame 
di Stato quindi 11011 potrà t>ssen .. che un esame 
pratico di maturità protessionule, pratico e 
quindi elementare, per conse, .. rucnzn logica. 

:Ila, onor1!voli (:olle!-'.11i, un dottornnùo il 4ualc 
per es.st>re rit·onmwiutu dottore a tutti gli ef 
fetti, deve es~ere sottoposto a un esame 1·0 
munquc elementar<', è un dottor<' per modo 
di dire! ).lu v'ha qualcosa di più e di peggio. 
8valutate le lauree medi:rnte la sovrappo:-ii­ 
zione dell'esame di Stato, è evidente che tutta 
l'attivitit, tutti gli sforzi e le maggiori preoc­ 
cupazioni degli studenti saranno rivolri alla 
preparazione di esso. Delle lauree e della po­ 
VPra scienza ne:isuno si preoccuperà più e tutto 
il programma degli studi sarà conformttto e 
coordinato a quello dell'esame di :-italo. Ognuno 
vede il pericolo del grandissimo deeadimento 
della cultura e dcl!' inevitabile deforrnat.iunc 
degli studi. 
Il problema è talmente eomple;;so che, al­ 

l'atto pratico, lo stesso ministro lìentile, dopo 

a\·1·rlo voluto imporro', per ragio11i politiche 
che tutri ronosdamo P elle non ù il caso di 
di:;,·111ere adt~sso, non ha osato nemrne110 affron­ 
tal'lo. ( 'onw tutti sa11110, qw·sto esanw di Stato 
avn·blw 1!uv1110 <'omi1H·ian~ a fu111.ionarc tìn dal 
de<:or~o a11110 sl·olastico, ma lm subito una serie 
di ri11\ ii I' di su,·tc per le stesse difficoltà pro­ 
cedurali della ·ma applicazione :t\'vcntata e fret­ 
tolosa ... 

(JEì\TILl·:. Dopu la caduta <le! ).linistero'. 
SA;\Al{ELLI ..... pl'r !'lii t'• opinione ormai 

moltu diffusa negli ambienti universitari che 
esso di v1•rrà una cosa seria soltant.o per i mi­ 
lioni d1e coswri\ all'Erario v alle fumigli<' dPgli 
<'sami11a11<1i. sP veramente si volesse insistei'!~ 
ad nttunrlo in conformità delle dispo~izioni con­ 
lenut•' nella leggl~ (;entilc. ( Vil'i-'·'i11111 il111·il1i). 
('oncl11dendo, da qualunque parte e sotto qua­ 

lunque aspetto noi esa111inia1110 l'ordinamento 
scola,ti<'o dcl :10 settembre Hl:!:\, trcviamo che 
e:;so 1wn risponde ai bisogni, nè ripara le clc­ 
fkim11.e attuali dell'insegnament•> supniore del 
l'aese. Esso non rimuove affatto le <'ause che 
hanno detl'rminato la scarsa preparazione scien 
tilìcn e professionale dPi giovani nelle Univcr­ 
sitit, spedahnénte nei periodi ddlu. 1-:uerra e 
ùel dopo guerra, es;;o dcformii l'indirizzo tra­ 
dizion1dt~ dei 110>1tri Aknei, esso provoca disagi 
d'indole economica f! d'indole sodale, peggiora 
le condizioni degli as.'listcnti universitari e al­ 
lontana i· giovani dal!' intraprendere la car­ 
riera degli studi disinteressati, esso offende lo 
spiriro e la dig11itll dcl corpo insegnante, po- 
11e1Hlo nlla merd: dcl poter<' esecutivo, cioè alla 
mt>rct\ d1~lk mutevoli correnti politiche dcl 
Paese, il dPli<-ato e geloso organismo della scuola 
nazionale. 

Onorevole 111inistro, io confido che questa 
>111n·i11ta e obbiettiva esposizione, che mi è 
stata. suggerita da u110 spirito del tutto alieno 
da qualsiasi precone<'tto, contribuirà ad indurla 
1t com pi ere 11 na revisione completa dell' infe­ 
lice ordinamento lasciatole in eredità dal suo 
predecessore. lo invo,,o sinceramente la di lei 
opera restauratritP e la i11voco iu nome della 
dignit;\ della se11ola, la in\'oco iu nome dell'av­ 
venire della culturn nazionale. (.lpprura.:io11i, 
11wlte r:ong1·1llula;;ioni). 
TOLO~ILI. Chiedo di parlare. 
PRESIDE~TE. ~e ha facoltà. 
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T1ILI1\IEI. Onorevoli colleghi, non ho i11tP11 
;du111•, 11<\ .uuoritù. di parlare sui problemi d ' i11- 
dol1~ c:·e11crale dr-Il' Istruzione puhhlion ; ma se 
:11wiH' le mie consideruxioni volgor.mno ad un 
sol «n mpo <l'1111a sola n·1 .. rione, il ;-;cnato 1·01Th, 
spero, t ro vurv i interesse e prcsuu-m i utreuzione 
Ix-ne voln., mentre si tratta d'una terra di tron 
tit>ra eh 'i• c:trn a voi tutti, supremamente cara 
P prczlosa alla pntriu, e nella quale i problemi 
rh-Ilu sr-uoln nssumouo un'importanza politica 
e nazionale di prhu'ord ine : dito dcli' Alto 
.\dige . 

. \ rii-ordarc al !"~ÌÌàto i prohle mi del l' Alto 
,\digc ho preferito prendere la parola sul bi­ 
lancio cieli' Istruzione, anche perché, da questo 
lato, le cose va11110 bene, molto bene, lassù, e 
meglio che non da parecchi altri .. 

Non amo le sterili critiche: credo ch« la col­ 
laborazione nostra nei compiti <Id Governo na­ 
zionale, più «he con l'oratoria parlamentare, 
possa, e debba, P:<Prcit:tr~i con indicazioui op­ 
portune ai competeuti ministeri cd uffici, r-d <1 
la vin che tengo, non senza frutto. 
Fn progrnmmu, armonico, di lavoro, per il 

graduall' assestamento dcli' Alto Adige, esiste. Se 
non tutte le amm inist ruzion i dello Stato hanno 
intuito ('guai mente quanto importi di sollecitarne 
il <.:0111pi111c11to, mi è grato <li riconoscere diedi­ 
niostru d'averlo inteso questa, di cui ogi;i si parla. 
~li t~ grato di poter esprimere, insieme con la più 
viva soddisfazione per l'opera che i ministri 
precedenti, senatore Gentil!' e senatore Casati, 
intrapresero, la piena fiducia nella continuità 
della stessa ; continuità la quale mirn, non, 
come e stato detto, alla snnzionulizznzione vio­ 
lenta, nemmeno all'assorbimento degli allogeni ; 
(questo verrà, verrà col tempo, o sarà, il por­ 
tato delle grandi forze naturali, geografiche, 
ccouomichc, che per noi lavorano ininterrotta­ 
mente) ma alla assimilazione, si; e questa è ne­ 
<.:cssir:'t immodiatn, urgenti', i! dovere di go­ 
verno. 

li Presidvnt« del Consiglio disse apertamente, 
alla Camera, c·he I' ltalia compir;\ nel lAlto Adi!::c 
l'oprra dcli' as.~imilazione. 

({ucste ;tlte e !{mvi parole H'ispirarono inclnb­ 
biamrnte alla lm:ida percezione ddle 1·caltà 
Politiche 1·hc maturano. Unn. frn queste è ge 
ncralmtrnte intuita: fra pochi anni lu Germania 
in piedi. 

EbbenP, per quanto è all'Alto Adige, noi pos- 
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siamo eonsid(!rarla, 1111esta renlth di domani, 
sPnza prcoee1qiazio11i, l1';1nq11illa111e11le, 1;iaed1è 
fra po<.:hi a1111i l'opera fervida del <;oyerno e 
della 1wzio1w avrà condotto I' a . .;similazione 
tanto a1·anti, che . .;arit fatta )..!'('neralc oltre Bren­ 
nero l'ac•111il•,;cc11za al fatto compiuto, e, salvo 
rrascurahili ,-C'llPitiL <li podli, la <:crma11ia po­ 
polo 111on solo la t :Prn1a11ia St.ato), a\Tit rinun­ 
ziato ck1i11iti1·;1111t•11tc alla sua propaggine in Val 
d' Adig1·: 1111~lla stessa gui-<a cl11) la Francia non 
si 01·<·upa d<'I patois di \'al d' .\•1sta; nella stessa 
guba <.:hc lItalia ha rinunziillo alla transalpina 
:-iaYoia lcalmcnte, dt•fìnitiYallH'nl•'l. 

La skun.·ua nazionale :d Bre11ncro e 11t·lla 
reg-ione .. \tesina l'i rco.;tan te, q uc~sta maggi•Jre 
Porta 11' Italia alla quale è IPgata la fortuna 
dello St:tto con la potenzialità e la influenza 
politi<.:a ed •!Co110111ica sull'Europa cPntrnl•', 
vuol<', richiede, e.;ige un <.:amplesso di prov,·r­ 
dimeuti che investe le facoltà t! le attribuzioni 
di tutte le amministrazioni tlt!llo :-itato: che, 
per riusdrn, dev'e,;.;ere proseg-uito secondo un 
piano pre~tabilito, dando agli organi esecutivi, 
(in questo easo nl Prefrtto di Trento) tutte le 
facoltà. g-iurididlt' e tutte le possibilità finan­ 
ziarie che oceorrono. 
I tedeschi dell'Alto Adige devouo intendere, 

Ptl ha11110 inteso, 'luello che suona la mcmora­ 
hi le riso I uzion1· fascista dPI I:! marzo l !l:!:I: 
e che il (Joverno fascista pur col rispetto delle 
eoscil•nzc e dci co,;tu111i, e eol proposito della 
pacifica con\·ivenza dclii) due stirpi, non intende 
affatto dare quelle garanzie di perpetuità. dt>l 
germanesi mo che erano sl<Lt(' richieste, per 
opera rlel /J1•u(sf'li1•1· l'1.'l'f11u11l. ai passati go­ 
verni, ma, posta la base politico-amministra­ 
tiva nellu provincia unica, di Trento, favorisce 
l'aStiimilazio1w dt>lla zona al.i frontit!ra. nella 
grande unità rll'ila ;-.;"azionr, spalant:a le porte 
all'italianità ehe S<lle e che naturalmente si af­ 
ferma, ogni <li più. 

e Il <Joverno promuove COll tutta benevo­ 
lenza e con ~pt•t·iali cure il benessere econo­ 
mico e la prosperità dell1l regione .\te~ina, ma 
ciò per tnl'zzo delle autorità e dcli" istituzioni 
locnli nella sfcrn degl'interessi loro propri, non 
già trnttnndo col l!e11f.,rf1,•,· 1 ·,,,·IHu.rl, org.rniz­ 
zato, come tale, in odio e in opposizione alla 
i tal i :LII i tà >. 
I rect•11ti dist·or . .;i clc!'li onort>\'Oli Tinzl e 

Stt>rnhach, alla Camera, hanno dimostrato che 

_ _. 
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la mentalità di codesti rupprcseutaut ì elci D1•1d­ 
srlu:» !',·,·/m}I(/, (ddla Lcg-a Tedrsc·a1, 11011 muta. 

D'altra parte la ferma risposta de l Governo, 
per bocca d•'gli onorevoli Casati e Grandi, ha 
dimostrato che il Govcrnn ha, ora, un pro­ 
grammu, e che è capace di attuarlo. Il torto 
dci pa-sati Governi è staro appunto quello di 
non aver cn pito l'Alto Adixc ; 1111 paese per 
novanta per cento di 1·011tadi11i. g-e11tc semplice, 
priruiti va, du: ha 1111 concetto abhustauzu ma­ 
terialistir:o delln vita, che prnsa al suo benes­ 
sere, e l'ha ; questo paese tanto facilmente go­ 
vcrunbile era ahha11do11ato in balia dci pochi 
messeri dcl gerltlane.-;in10 irriducibile, cli questi 
• intellettuuli • d el germaiu-'simo, i quali, ua 
turalmonte, restano quello che sono. \'011 pre­ 
tendiamo di cambiare delle testo. '.\In le nuove 
gcncrazioui sorgono con altro idee, sorgono 
c:on la persuusiono, col SPII ti men to, dell« P" - 
renne nppartenenza dell'Alto Adige all'Italia. 

!'\oi procediamo 1·011 salde direttive, con piena 
coscieuza, con la certezza della riuscita. giac­ 
che si edifica sul foudnmento indefettibilo della 
g<>ogrntia e della storia: la gcogndia ci gua­ 
rentisce in eterno l'alto compluvio de ìl'Adig« 
nostro; la storia ci affida che la Nazione Ita­ 
liana saprà ricondurre, tino all'orlo della sacra 
coppa, il suo diritto, il suo de . stiuo, iAp proca­ 
sionù. 

E vengo alle scuole. Le scuole hanno ora, t\ 
devono avere l'insegnamento in italiano. Ben 
inteso, hanno anche le: ore d'istruzione per la 
lingua tedesca, ma, infine, sono scuole -it1.1lia111'. 
La popolazione è persuasa elle, appartenendo, 
per sempre, il paese ali' Italia, è> necessità, è 
interesse, è vantaggio, è dovere di tutti sapere 
parlare litaliano, la liugua dello Stato. Nè una 
lingua s'impara <0-0n qualche ora di studio, si 
impara quand'è la lingua ronlinn« della scuola. 

• In questo campo - si è detto - l'attuale Go­ 
verno ha adottato una linea di condotta radi­ 
cale e fa opera sollecita e risoluta, che può 
sembrare violent.a soltanto in confronto degli.., 
errori passati». Il testo diceva una parola più 
forte, una parola non forse parlamentare. Ma 
se anc:h'io nelle pagine polemiche del mio Ai·­ 
cllh:io pe1· l' .-lltu Adi,qe intitolai un capitolo 
con una parola altrettanto forte, non fu ;;cnza 
fondata ragione, e erPdo d1e :w ciascuno dci 
colleghi volessl\ prendere notizia dei fat.ti rac­ 
colti in esso - fatti di tal natura da non :;em- 
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brarc og;..:i ni· \'Pri ni· 1·prnsi111ili - 11p-;s11110 
troverchbr' la parola troppo fol'll'. 
,\d ogni modo, non sono t11>1110 da i11tl<.1;..::ian11i 

in lag11a11zc sul p;1-;sato: 1a11t'> n1c110 al 1·0111pia­ 
ci111cnto d!'lla villoria. :\'011 di111rntidii:t1no pen'i, 
che la si<uuzione p•>litica lassù. l' in is;1cl'ie la 
sittrnzio11e sc·olastica, fu talnw11tc int.olkrahilc 
per gli Italiani, da di\·i:11lar ra~io11c' <' sli1110!0 
di un rivolgi111ento politko. U11or1•1·oli <·oll<·.~lri, 
p<:rmc-ttctcmi di ri ·ordarc <.::1e il 1110!0 tli Bol­ 
zano, pri1wipio ciel Yasto e pr•Jfu11do rin110\'a­ 
mcnto della nazione, sc1>ppiò p•·r l' O!'<'ttpazi•JllC 
di una scuoh <.il,11el dH· fil l' arg-0111\•11to di llna 
mia• in\·cttiva•, stamp;ita e cl.ffusa lar;..::·;u1H111tc 
lassù, lappello per la co111p1i-.b d'un dei <p!at· 
tro edifici scolastid di Bolzano Il', prima, in tutte 
le !'onne legali, da ultimo con liii ,.;ulc1111e onli11e 
del g'iorno, votato dal Congn•sso della Dante 
.\lighil'ri a Trento, pn'.'idente I' onorc\·o]P !'nolo 
Roselli, presenti i senatori \'itclli ,. 'Ltn1as,ia, 
l'avev:imo dliesto, indarno, qltesto sc)1t1plkis· 
simo pron•cdi111Pnto, die ll<>lzano, citlit 1wr al· 
meno un quarto italiana, uno al 11w110 d<·i r11111t· 
tro cditiei scolastiei lo desse agli ltalia11i : ... e 
non si volle) l'appdlo per la conquista tro\·ò 
pronte le Camicie Xere ... e fra i \·ole11tcrosi 
esecutori, luomo che og-g-i reg-g-e e rappr<'.-il'lrla 
davanti al mondo la finanza italiana . 

Se r onorevole Dc Stel'ani, eh(~ liii rallt•gro 
di rivedere in buona salute t'rn noi, se' l'ono­ 
revole De Stet'ani, il 11ualc bnl\·a111c11te eon· 
8crva sul suo tavolo da lavoro la handkn:tta 
giallo-ncrn portata via eia Bolzano in quel 
giorno, volesse prestare ai gravi prolill'mi tlel- 
1' Alto Adige un' nttc11zio11c ... più fatt.iv;t, e se 
i postulati nostri, per lassimilazione a11111iini· 
strati va e per lespansione fondiaria, i due 
punti non ancora es··g-uiti ciel prog-ramma (S!·­ 
gretari e • Credito :\tesino• I, a\'c~scro tro\'alo 
la comprensione sollecita eh' io !;perni, di ciò 
sarei e mi direi lieto e sudùisfatto ... anche di 
più ehe non ddla hamlierclta. 

:ila io ho fede clw la comprensio1w \'('l'l'it. 

Intanto, nella proYinda di Trento, d1e ha 
(devo dirlo) la fortuna di un huon prl'frtto, d1e 
ha anelw quella di un buon pro\·vcdito:·e Agli 
studi, la scuola primaria va bt:ne, n'!'amcntc 
bene. ~le ne 11ppello ai non po1·hi c111lcg:ii c·he 
amano passare qualche settimana ncll<t rl'g-ionc 
meravigliosa e d1' ebbero l'.ttra di \'isitarc le 
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11·istrc si.uole. :-ìe in un anno tanto hanno dato, 
i:1 sci la gioYentù è di cuore tutta nostra, 

<:Ji a-<ili i nfautil i (11011 occorre dire l'impor­ 
tanza cl1•!1;1 sl·unla marnrnn in un simile pro 
lik::ia\. nffid.u i all'l.llH'ra \'azionale dnxsistcnza 
IHT le torre redente, eh' è presicdutn dalla d11- 
<:hc;sa dAostn, vanno aumentando di numero, 
q11a11111n1pH~ siamo ancora lontnni rial hiso.~no: 
Iluorn non siamo arrivati a 40 e ne occorrono 
~()0, uno pPr Comune. 

Per l'istruzione mediu vorrei pure che il 
ca111111ino los,;c p1iì- spedito: lItalin, stato nn­ 
;r,i.,11a!P, non plurinazionale com'era l'Austriu, 
111111 i1:1 olihligo alcuno di sussidiare scuole 
mr-d iv o supvrìori di lingua struniera. Lo :-ìt;Ho 
<1pr1· lo sue, e le sue sono italiane. (l/e11c). 

Bi,1,;.:·na pvrò che l- sue, ai contini della 
st irpe, sieuo dntate e mantenute con pieno 
decoro, 
Ancor« un rat,com:1nrlazione vorrei fare, o 

11H•1 .. rl io ri pcf r-rò 1111a raccomnndnzione g-ià fatta 
dall'Ltftr-io cvntrulc, quando propose la con­ 
versione in lqq;c <lei decreto che istituiva borse 
di studio per g-io\'arwtti slavi da mandarsi 
ali<~ «-uol« di Pi-;i110 (la relativa spesa è indi­ 
<·ara all'art. ti.t del bilancio sottoposto ogg-idl 
al vostro ,•,-anH'l: la r.rc.-omun.lnzlonc che al­ 
trcttn nto si l;JC<"Ìa, ('Om'è giusto e opportuno, 
per giovirwtti allog<>ni dvll'Alto ,\dige. 
Intino quanto alla coltura superiore, se non 

vi è stata un'iniziativa <liretta statale, ha sup­ 
plito liuizinriv« prìvatu : è sorto a Bolzano 
1·. l-titut» di studi per l'Alto Adige•, col patro­ 
cinio <li ah:111H~ sociPtù sdentilìche nazionali, 
cui s'a~·giunsr• il <:orworso di qualche ammini­ 
strazio11e dPllo Staro. \'eda J'onore,·ole ministro, 
8<' p11ù, di fiworirlo con qualche larghezza, 
atciot<·hè, :<e giù non poco ha prodotto, possa • 
produrr<• di piit. 

Ed ho finito. N'o11 potrei intrnttenerc il Se­ 
na10, e:<pon•~ndo in clt,lt.aglio ciò ch'è stato 
fatto. dcl programma generale per l'as.-;imila­ 
zio!1c, e ciò clw ancora si attende e rcstn da 
fare·: (Segrdari, Credito Atesino, edilizia a Bol­ 
zano, stampa. dogana <li Vipiteno, vie dì ac · 
ces8o e <li 1wnetrnzionc). 

Passerei in altri campi Pd abuserei della 
pazienz:i vos? ra .. Ilo fldueia dw tutto sia per 
c.,~<'rn intrapreso quel che intraprender si deve, 
lo :-ìtato essendo responsabile dcl successo <li 
fronte alla .Nazione .. 

·-~=--: ... ...:.·=--:.- --·-··-··----~ 

Nel mio discorso di Bolzano - ch'era auto­ 
riZ7.ato - furono cspo-;ti i prov,·cdimenti d1e il 
presidente del Co11siglio appro\'il e matura .. 
Wpcto: è lungi da noi ogni proposito di sna­ 
zio11alizzazione violenta. Nessuna Yiolenza .. Non 
fal·ciamo che aprire le vie all'inc\·itabilc .. 

Posso ridire ancorn e sempre le parole te­ 
stuali che gridai Il<'lL\lto Aùige più di trcn­ 
t' anni or sono, e son queste: •Noi siamo lungi 
dalla pro11aga11da ng-gressiva, ma fin dove 
entro i limiti naturali d. Italia l'elemento ita­ 
lia110 arri\·a e riprende terreno, san\ nostro 
do,·crc cii VPnir~li in aiuto, nostra spcmnza il 
suo fatale a11dare, no,..lra fe11P il suo diritto e 
il suo av\'e11ire •. ( l'irissi1ile app1·uc(l;ioni, 
ap1ill/w;i). 

Sono grato al :-:Ìt.'nato di q 11esto conscn!!lo che 
profo11dame11te mi commuo\'C. 
Il Gon·rno dPve co8chmtem•'lll<l assistere 

q1rnlla ch'è ormai la gr;1nde missione storica 
dcl popolo di Trento: nuoY:l., dura, grave, ma 
nobilissima e preziosa alln patria com1111c: af­ 
frettare i passi del desti110, urgere la grande 

I 
spi11t.a latina. ehe vien ùal profondo dei secoli, 
assimilare la zona di fro11tiem il più rapida­ 

. menti! po:isihilc, portarn l'italia11ità fin dove è 
l Italia, lino al Brennero, fino alla Vet•a <l'Italia .. 
I 

i 

I 
I 
I 

Con q11cst".111g11rio, con questa vol•1ntà, C)n 
questa inflessibile voloutà, gl'Italiaui dell'Alto 
Adige attendono il frutto della virr.oria. (i-i­ 
dssiine app1·01'1t;ioni, applausi). 
!'RESIDENTE .. Ha fo\:oltit di parlnre il sena­ 

tore Vitelli. 
VITELLI. .Se non ternes.~i di ess<~r,• i11discreto 

vorrei pregare il l'rc,.idente cd i colle~hi di 
consentire una sospensione di dieci minuti, pcr­ 
chè, a dire il vero, ci sentiamo un po' stanchi.. 
(.I pp1·orn: iun i). 

PRJ<:SIDI<::\'TE .. L'onorevole ~cnatore Vitelli 
propo11e che la seduta sia sollpcsa per dieci mi- 
1111 t.i. 
Pougo ai voti queoita proposta. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi .. 
La seduta è sospesa per 10 minuti 1ore 17.15). 

Seguito della discussione. 

PRESIDE~TE. La seduta<\ riaperta (ore 17.'lOJ. 
Iliprend1~remo ora la discus:;ione del hilaneio 

C:ell' istruzione. 
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Ila facolt« di parlare l'onorevole Vitelli. 
VITELLI. Onorevoli seuntorl, avevo archi­ 

tettato in un certo modo il mio piccolo di­ 
scorso : modifìt-undolo ora, come dovrei, dopo 
i discorsi <k;:li onorevoli Ricci e Saunrclli, 
temerei di sciuparne l'economiu, trattandosi di 
unopera dartc. Perciò premetto qui alcune 
poche parole, ed evito il pericolo di inserirle 
in seguito, forse inopportunamente, fra le con­ 
nessure della mia opera d'arte. 

L'onorevole Corrado Ricci ha o;:gi commosso 
l'assemblea. Potrei torse, in proporzione dei 
mezzi oratorii di cui dispongo, commuoverla 
anche io, r.u.coutnndo e illustrando la condi­ 
ziono delle nostre biblioteche . .\la dirò soltanto 
questo. Risiedo in una città, invidiata per ;:li 
strumenti ùi lavoro dalla ma;rgior parte rii 
coloro che in Italia coltivano gli studi miei. 
Ebbene, un giovane mio collaboratore, che lit 
provvidenza dol ministero dell'istruzione ha 
mandato a studiare a KiPI in Oermania, mi ha 
scritto appunto in questi giorni: •Eh!, caro 
professore, se \'CÙ•''se come ~i luvora <pii, come 
si può Iavornre qui, come abbiamo tutto quello 
di cui abbiamo bi-cgno, come è fornita di tutto 
e come è organizzata la biblioteca del Semi­ 
nario filologico, mentre a Firenze ci mancavano 
talvolta i libri di prima necessità ! •. 
Delle condizioni fatte ai Rettori, Presidi CPC, 

nelle Università volevo dire anche io qualcosa, 
ma oggi ne ha riparlato a lungo l'onorevole 
Sanarelli: il Senato sarà, credo, ben contento 
che io non ne parli uncora. Tanto più che, in 
realtà, alcune di queltc condizioni possono age 
volmcnte esser ruo.liflcatc : senza dir poi che 
personahneute, e forse a torto, ho sempre data 
poca importanza agli ordinamenti che ad esse 
si riferiscono. Sono stato sempre lieto di fare 
il professore a Firenze, e non ho mai cercato 
di trasferirmi altrove, per molte altre rugioni, 
ma anche perché in Firenze non avevo • spo­ 
rsuzu • di divenir preside o rettore. Molte 
altre cose, del resto, mi suggerirebbero i di­ 
scorsi dei precedenti odierni oratori (con I'cno­ 
revoli Tolomei consento pienamente1, ma basti 
il poehissimo che ho accennato. 
Quando il Governo nel novembre 1!)22 \·enne 

a chiederci i pieni poteri, credo di esser<! stato 
il sol<l in questa assemblea, che, pur dando voto 
favorevole, fa<:esse C'Spressa riserva per ciò ehe 
riguarda l'istruzione pubhliea. Dissi allora che 

per to;.dkre certi invntcrati ahll,,i, per soppri· 
mere dPlle seuole •elettorali•, per ~raùic11re 
molti dei mali che purtroppo avev;rno preso 
salda radkc 11ell'amministrazione e nella scuola, 
i pieni 1Joteri erano necessari. ;\fa ngginngc,-o 
che ove si trattassi: invc<·e cli riforme orga­ 
niche didattiche e sdentitìche, nlJ.mt non era 
più il <·aso ùi pieni poteri (nppron1 ;inni). ~e 
riforuw organiche oc·corre\'ano, e8se dovcvnno 
es~ere il risultato di lungll e ~cn·na diseussionc 
fra i competenti. Erl esprimevo l'augurio ehc 
l'onorevole <icntile sapesse porre l'l;li stPs~o 
limiti a quei pieni poteri ehe per moltt' ragioni 
non potevano t's:iergli negati. 
Se mal non ricordo, le mie parult· non fu­ 

rono accolte male dal ~enato. Si lt!\"Ù perii <lopo 
di me !'on. ('orbino, e disse che egli Prn di opi­ 
nione diametralmente opposta •~quella del se­ 
natore Vitelli, e appunto per le riforme orga­ 
nkhe e didattiche ci volevano, a ~uo gi 11dizio, 
i pieni poteri. lo non so se il senatore Corbino, 
ndla profetica anima sua, sapesse gi:\ allora di 
dover poi aiutare il eollega nel!' esercizio di 
questi pieni poteri per I<! riforme ::;colastid1e. 
Comunque sia, non credo che il disst•nso dcl­ 
i' on. C:orbino, ahhia recato gravi danni; perehf>, 
se anche I' on. Corhino fosse stato d'aceorùo con 
me, !'on. Gentile, se ben lo conos<·o, avrebbe 
fatto lo stesso senza dar rdta nè a mc nè a 
lui. (Ilarità). 

Qualehe tempo dopo, quando la riforma non 
era ancora attuata, o almeno quando c'era 11.11- 
cora, secondo il mio giudizio, da saln1rc qual­ 
che cosa, e' era aneora d1t evitar<~ qualc:he 
disa1:<tro, ebbi l'onore di presentare all'on. !'re­ 
sidente del Consiglio ed all'on. :lli11btro della 
pubbli<:a istruzione u11a interpellanr.n sulla po· 
litica scolastica. Ebbi risposta, cd nuche questa 
mi fu un po' faticosamente comunicata, che non 
era il caso di discutere su tale argornento, ehe 
la legge sui pieni poteri <·ostituzionalmentc non 
ammetteva se ne discute~se anticipatmnente. 
:lii si eoncedeva però gentilmente di parlarne 
in seguito, quando il Governo avrebht~ reso 
conto dell'esercizio dci pieni poteri. Risposi che 
non potevo uè volevo provoc11re 1111 voto del 
::ìcnato sulla mia domanda d'interpellanza, ma 
rifiutavo nettamente la concessione, pcrclu\ <:o­ 
me concessione non la ammetto\·o: quando il 
Governo avesse reso conto ùci pieni poteri, 
1tvrei parlato, volente o nolente il Governo. 
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Ll1111,·,,1·1(:;i1u1i1. Il fatto i· che ~iamo0op:7i a <li­ 
scorrere cli fotti compiuti, e ad osservare .. l'ac­ 
qua passata, Sono, dunque, rccrimin.rzioni ac­ 
<·ac!Pmiche quelle che fiu·damo. La riforma 
poi è tanto vasta ed ha intaccato tali e tante 
parti vitali dcli' organismo scolastico, che, al­ 
meno 1i mio 7iwlizio. sarebbe follia invitare il 
C0Yer110 a nuove ;..:-randi riforme n a far su<·· ' 
cedere al terremoto il diluvio uni vcrsalc ' illn­ 
i'i/1(). 

Dopo tanti egTegi oratori non ho cose nuovo 
da dire. ~la sareh~ opportuno «onstatnre l'cn­ 
tit :1 dcl disastro, e constatarla non nei singoli 
particolari (<JUi in xennto Jll'('.PSSariaml'ntc doh­ 
biamo truscurar li}, ma nelle sue lince gPnerali. 
l'os.;o accennare soltanto a certe condizioni in· 
felici che le riforme hanno create in 11011 pie­ 
cola parte della popolazione scolastica: ma una 
dimostrazione rigorosa dei singoli danni, delle 
singole miserie, anche se ne avessi metodica­ 
mente raccolti i dati, non vorrei certamente 
fare in questa Alta assemblea. Dirò in genere 
c·hc per effetto delle riforme dcll'on. Gentile 
- e questo mi rincresce moltissimo - il numero 
degli scontenti dcl Governo fascista è aumen­ 
tato strnordlnnriutuente '. Dirò anche che per ef­ 
fetto della rapidità e deila impulsività della ri­ 
forma non si è sentito il bene cli alcuni p1·ov­ 
vvd i 11w11ti che sono certmuen te 1>11011 i e che 
anche io ho sempre voluti e sempre vorrò; si 
è sentito invece il male di tutte gli altri meno 
buoui, e si è sentito in modo straordinario. 

Pc11i;i110, onorevoli colkghi,:11lk condizioni di 
tanti padri di famiglia cl1t~"avcvano i loro fì- 
1-:li11oli, e p<'ggio a0!l('Ora lo loro tigli uolc, in certe 
dercrmluate scuole, di piccole città special­ 
mcute : non prendo la difesa di queste scuole, 
e sono il primo a dire che alcune di esse an­ 
davano soppresse, ma con moderazione, con 
umanità. Ve ne ha di quelle scomparse da un 
giorno allaltro, e così i giovinetti e le r~1izzc 
che le frequentavano, non hanno potuto con­ 
tinuare gli studi in altra scuola per mancanza 
di mezzi. ~è essi potevano tornare al mestiere 
paterno o materno, perché non erano più nella 
condizione materiale e spirituale dei loro gc­ 
nitori e delle loro famiglie, e avevano già ac­ 
ljllistata una cultura molto superiore a quella, 
poniamo, di spazzaeamino o di lavandaia. Di 
tutto c1uesto bisognava tener conto'. 
f'onw r av,·enuto che un 1101110 della cui- 
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tura dl'll'onor<'vole limitile non si sia accorto 
di cose l'11e a noi sembrano cosi evidentemente 
dcplor<'voli "! 

La ragione è s<'mplicissima: lonorevole Gen­ 
tile C Un jll~1'/I,, p/iifo,\11p/1itL. 

(; E);TJ LE. Ci siamo. 
\.ITE!.LI (rio1lr11·1uiosi all'r"w1·1•ro/e Crerlam 

1'!11· /11 "'' 1·c11110 rii rlinief/(J cui r:apn). So bene, 
che l'onorcYole (ìe11tile è anche egregio cul­ 
tore di st11cli ,;torici, ma quando egli legifera, 
ùi1111•11tit"a il resto cd è il 11111·11' ;ihilnsnµltu.~. 

l'iuttosto, il11n'lll''• d1e ritornare su quello 
che t' st.<1to µ:i;\ <>gTep;iamente ùimostrato dap:li 
onon'voli colll'l!hi Tamassia, l'ais, ~larghieri, 
Torra1·a. <'< ·1 ·., \·orrci spi<'µ:armi come mai I' o- 
11or<'\·ole l:entile sia co~i assoluto n<>lla legi­ 
slazio11<' S('O!astica. 

Lor si;..:nori intendono bene cl1t>, anche con­ 
tinuando le esemplificazioni dei valorosi col­ 
J,•ghi che mi h1111110 preceduto, avrei modo di 
tener de8l0 r interesse del!' uditorio, non dico 
per una giornali\, ma per parecchi giorni: per 
esempio, il tema dei programmi è assoluta­ 
mente i1wsa11 ri bile. :Ile lo permetta I' 011orevolc 
nentile, chi ha fatto quei programmi non sa­ 
pe\'a quello che faceva. 

G E:\TT I.E. :Ili dispiace che lo dica lei ~ 
vrn:u.I. l'er non parlare d'altro, si vuol 

propinare un po' di letteratura e1:clesiastica ai 
ragazzi del liceo, e sapete a che cosa si va a 
pensare·: Ad un po· di Tertulliano! Chi ha 
presi-ritto qnPsto, do la mia parola <l'onore, non 
ha mai letto u 11:1 pagina di Tertulliano. Cosi ci 
sarehhc tanto da dire, oltrcchè sui programmi, 
sulle forme dei concor.-i, così universitari come 
delle scuole medie, sulle nomine dci delegati 
dell'autorità goveruativa e cosi di seguito. Al­ 
cune di queste riforme hanno, senza dubbio, 
un'importanza essenziale, e perciò mi consen­ 
tiranno di ritornarvi su per un momento: cc 
11' è una, anzi, che par<' a me delle più impor­ 
porta11ti, e vorn•i quindi pregare l'onort~volc 
ministro della istrnzionc pubblica di non op­ 
pormi la stessa prPgiudiziale che ho sentito 
giit opporre ad altri oratori quando hanno yo­ 
luto parlarne. Ilo ben c:apito che l'onor<>Yole 
ministro intende provvedere; ma, ripeto, la 
cosa >icmbrnrni <li t.<111t11 importanza che non ~ 
male ri1111rl11.rnc. ,\IJudo alla composizione dcl 
t'onsiglio superiore. 
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Il ministro <:cntilc deve aver pensato cosi, 
a fil oli logica: •chi vuole dci consigli si sce 
glie d.t so'.· i <'.onsigli1·ri, perchò nt-s-uno va a 
C'onsigliarsi (:011 pr-rsoue in cui non abbin fì­ 
ducia ; pPr <·011segu<'nza anche io ministro del­ 
l'fstruziono. che qualche rarissima volta potrò 
aver liisugno o \'a;th<:zza di consiglio, scelgo 
e 11on1i110 nel Con~i.~lio :-l111wriorc cousiglieri di 
mia fiducia •. 1:; un ragionam<•nto che 11011 fa 
una griuza. 
UE~TILE. Xon \• stato questo: è inutile ra 

gionnrci sopra. 
VITF.LLI. S<: uon i: stato que-t ,i, non «upisco 

nulla. 
GE:\TILE. Aspetti e vedrà. 
VITELLI. Dunque che co-n i· av veuuto? Per 

nttuaro codesto criterio l' onorevole Gentile 
deve aver veduto il s110 • :\li11istero • sol) -'/ll'CÙ' 
uetcrnitul!«. 

Nei primi mosi, infatti, dcl no,·erno di cui 
f.u.evu park l'onoro v ole (;enti I\'. si diceva sa­ 
rebbe durato ri1111m', die«i , persino s<'ssanta 
anni, <·i1u111•• vol:« dodiri. :\la, purtroppo, è 
avvenuto <"hc~ nel c:.11·,·rn<> fa.;dsta l' continunto 
s11pper~iù lo stcs-o cu lcidosvopio ministeriale 
dei (io1·<'rni precedenti. E pcviò i \'011siglit•ri 
settennali ili Iiduciu dcll'ouorevulo (i<'11tilc de 
vono ps-;•·n~ .uu-h« i Co11sigli<'ri di fìducin pi i111n 
delt'onorcvolo ca~ati e Orti dell'onorevole Fe­ 
dele. Ritr-uuo inutili· dichiurnrr- «ho non ton· 
testo mc11om:1111P11I1· la felic·itù <l<'lla s<·eltn degli 
attuali 1·011sigli<'ri, alla maggior parte dci quali 
mi li·g:1110 \"Ìll<"oli di antico affetto e di gran­ 
dissima stima. Ricorclino, di ;.:Ta/.ia, gli onore­ 
voli eoll<': . .dii, dli' fili proprio il primo a censu­ 
rare la eompCJ..;izio11e •lei f'on,;iglio s111,eriore, 
11el qual<' la lf''-'.g"<' oggi ahrogata \'Ol<'\·a \'i fos­ 
sero scnalori <' r!PpllTMi. ({11!1.•1·r11;in111' 1frl ~, •. 
;111/1,1·1· f ',·,·t/11.·1,) ... J[i 1wnloni l'onor. f'ri·daro, 
ma non h" i11t!'so q11..Jlo l'he <'di ha d!'tto. 

CREI>.\ H< >. Il Co11.;iglio in 1·11i Prano depu­ 
tati e si·11:1tori ha dato buona pro\·a. 

\'ITF.1.1.l. l1:1nno falto buonissima pro\'a in 
q11a11ro <'l'ano <.•_grcgi<' pe1·so1w, non iu •1111u1to 
erano s<:>natori e d,•putat i. 

CRED.\1{1.1. l~1ii tt1tte '>Ull cgTl'.!.'.Ìe p<'rsone. 
\'ITELLI. ~on co11foll'lian10 <·ose che vanno 

lt'llUt(' dislilltP. 
Ero cldl'opinion1~, e pcisso a\'ere Hbagliato, 

<:i1c p1•r quanto fos.~c dit'fidle in uu Oo\"C~l'llO 
c:ostiruziouale tener nettamente distinti i vari 

poteri, hisog11as'i<~ a\"Pl'C og-ni cura ili tc11<'l"li 
il pili distinti che f.,ss(' [>"ssihil<'. \"1111:1 l"Ì•·ta 
ehc u11 l'l"e<'lkntc pror'essor<', u11 f·1·1·Pll··11t<· 
tc<·nic:o, anc:hP sf' senatore, 111whe s•.' dl'pii 
tato, vada nel Consiglio supcri11rc: 11111 C'he -in 
stabilito che, poniamo, quattro s<·11a1ori e q11at · 
tro 1kput11ti e debbano. 1:sscr<' cl1•l ('011,i;.::lio 
supcrion', qu<'sto mi s1·mhraYa non p('rf..r1a­ 
mentc eorretto. 
E bnclino che, quando io lo dii ,,,·o, <'ra mem­ 

bro dt'l Co11siglio 'upcrior<' l'<'gn·gio uomo 1·h" è 
oggi no.;tro pr,•sid1·11tl', liio1a1e11i JL11iotti, 1·;tl1• 
a dire la per,011<1 in cui s'a,..,u111111a110 t11tt<' 11· 
migliori qualitil, per t·~"'m~ il niigliorc dei <:011· 
siglieri della pubblicn i.-tru/.ione. 1 l"i1·i,.-;,,.i f}"· 
11er11/i 11p1i11111si oli' ii1r/i,·i,: :1, 1/11 /',.,·si1/1·1il1•1. 

PRE:-lll>E\'TE. Imito il senat<in• \"it•.·lli a 
rima11!'re 11cll'argomP11to ... ( l'ir11 i/111·il0i1. 

VITELLI. Onorevole l'rl'.;id1·111<', 11..Jl"ar;::<>­ 
mcnto io rimnngo, giacd1è parlo d<•lJ'i-;truzio1lf' 
pubhli<·a, f' non posso scindertH' il S(ll> 110111<'. 

l'RESIDJ::~TE. Parliamo <l1·l t.ila11('io <l..t!a 
istruzio11e puhbliea. 

VITELLI. A \'f'\'O, clu11q11<', Pii ho s1·111pr•· a1·uto 
in niente chC' si do\·<•ssc f(llllllto pii"1 ,, pos..:ihil·· 
tener distinti i rnri poteri dello St:1tn: 1•<1 ho 
vi,to i11 questi giorni eh<' un con<·ct10 analogo 
è stato molto l1t•11e illustrato thll';ittu:ilc ~lini· 
slro <lt·lla gtwrra, dall'o11on·vole Di C;iCJq:iOJ, i11 
un di'icorso pro11111wL1to 11..Jl'altro rn1110 dcl 
l'arlamento Ad ogni 1110<!0, sp•'l'O ('h·· 1·.,110· 
rcYolc ~linistro dcli' istruzione 11011 mi viP­ 
ten\ di ripetere cose giù da altri acn•1111:1t1·. 

St: l'orwn·\·o)e Gentile Yoll'Y:t i11:tu:.:urnr<' 
<Jll<'st.o nuo\·o sist!'ma di t'Ollsi;dicri. .. 
UE~TILK f; il più antii-o, <'•I ha durato dal 

Jti.··~l al 11'1'1; a\·c1·a du11que u11a l1rn;.::a \"Ìt:1. 
VITELLI. Lo so: ma eiù l'11e ri11a,l'e <:·sempre 

11uo\·o. Io sono stato gi11cli1·alo ('Oli quel si..;t('lll<t. 
E :-;e \"1101", possiamo :111dw ('sa11;inan~ 1·ll111·· 
funzionò quel sistema, dlf' 11011 av.,1·a dl'l !'•'sto 
proprio tutti i c·1uatteri d<'I suo: ma n11drPmmo 
troppo per le I 1111ghe. Rin11"1 and11lo 111"! la fomrn 
iu cui l'ha ri1111ovato, 1'011. I :1·11tilt• a\TPhhc 
do\·uto n11chc stahilin~ d1" <"Oll la 1·acl11ta cl,.( 
minbtro clN:ades.-;e insie1111· a11ro111:1ti<·am• l!TP 
il Con~i:.:lio. Tanto più ..tic 11111·,tn C<>11'i'..:lio 
11011 ha funzione pura e se111plin· <li 1·.,11..:iglio 
privato dd :'lli11istro. ma ha fu11zio11i st;ctali, ,. 
perfino ~iudiziariP. ('"nw ridurrP a Co11<glio 
di fiducia u11 Consiglio di Stato·~ l\'011 sarC'11hP 

i 
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po-,ihilc ;1111111dt•·rl•i, uc-ppu n: 'e siutroducossc 
i11 I tn lin il si,;t•·111a l'lw 1111:1 voltu - nlmeno a 
cp1;11:io lro -r-ntito dire - \'if:<'\a i u l nuhilterr.i, 
ti<>\'!.' il Jl<l"·""!.:·~·il) dcl (;O\"<'l'llO <la liii p.u-tito 
ad un altro imj.ortuvn ,·au1hiamcnto J•l'rsi110 
cl1·1la µ·11ardar1Jhi<·ra dvlln n·;.dna. 

1·,,,·i. I )11. f'rt>sid1•11tn qui nou 'i sente nieute. 
l'HE:-illll·:\Tl·:. ~In io non posso ohhligan• 

I qr<1t1Jl'<' a pa rIurc più torte. l'n~go il s('Jlaton· 
\'it.·lli di voler p.ulurc 11 t.utt o il :-i<~11ato ,. non 
sclt.mto a qu<'l µT11ppo <li amici «he ha vicino. 

('t)l{fl[\I 1. t :Ji aurici dell'oratore so110 in q11a- 
l11n'11t" Jiarl<'. · 

\'ITELLL Sono dctcreutissimo agli ordini 
dd l'r<'si1l1·utP, ma mi è impossibile parlare 
<:011 \"•H·c dw non ho. 
Toruin mo dunque al senatore <ie11tile, che « 

il Sali ScLnstinno lii questi 1dol'lli irirr; ili11'ila). 
Egli non va confuso con tanti e tanti altri che 
si d ilctta uo di filosofia, che hanno qualche dc­ 
b11!1• p<'r •111e,1a scienza. Xo. Egli è il filosofo, 
è l'uomo ch« ha un determinato sistema filo­ 
sotu-o. con veduto sue personali, che crea Dio 
e il inondo eo] suo pensiero. 
Ora bisogna anche tener conto che in gene­ 

rnl« il filosofo ass11111c un po' la veste sacer­ 
dotal1' qu.uuìo è filosofo: quando poi è tìlosofo 
di quella filosofia che prol'cs~a l'ouorcrnle Gen­ 
tile, allora 11011 basta più il sac1·rdotc, hisog11a 
din~ il ~ra11 1•rot'Pta o qualehl' cosa di simile, 
poi1·li··· 11011 t·' (, salute fuori di quella visione 
filosotil'a. 

l·:bheue io rit••11i:o, e f're<lo <li no11 sbagliarmi, 
dH· i lilusofi <li qt1t·st1i tempra, cioè (dirt•bhe 
il 4 ;e11tile1 i \'cri filosofi, sia110 la gente più 
i11etta ad a111mi11ist rare la cosa pubblica. La 
storia 111e lo i11-eg11a. I grandi fllosoli costrut­ 
tori ndl'autiehità non hanno mai cavato 1111 
rag-110 da un hueo (.,; l'idc) 11el gon,ruo della 
1·osa publilint. 

Em1H·dodc, 1111 po' suo concitt:ulino, onore­ 
voll' ( :c11t ile, s' im111isd1iò, ,;i \"Olle immischiare 
11<'11!' ra1·1·,·11de della sua <:itt:\ e si trovò tanto 
iluh. ogliato <:lie finì col buttarsi nell' Et1111. 

l'latu11c l'hc ha (Dio glido perd<111i) una parte 
di r,·spon.;alJilità tiella sua fìlosnfi;1 ... 

U EXTI LE. Xo, rnro professore, non dica 
q ucsto ~ 

\'f'n:LJ .!. Platone ha scritto delle gran helle 
tosi• a11l':1e pPr ('iò che riguarda Governi; 
llla nc,strno \'orrit guver11are con la sua Re- 

puhhli•·a, eou quella f{<·puhhlif'a dici· dh·1·11tata 
sinoui1n<J ùi uto;·ia. E •:osi via dis(·orrendo ... 11on 
11<' lro\'o uno .. \ristotile lclw flltl'P era he11 di· 
Yerso filosofo eia qudlo ('hP i· Lf>i) scrisse un 
n1iral1ile trattato <li politica: 111;1 lo s•'l'isse sol­ 
ta11tn, e \·i ~i pn•parò <'.On io studio 111etodico 
<li 1;,;; tostituzio11i politiche <li cirtlt f!TPche (ed 
i:: qu··sto lo studio politieo più ampio che sin 
staio l'atto 11t'll';1ntit:l1it:\1, nrn 11011 go\·crnò m11i 
rn·p111m~ 1 ·isola di :-'prif'o, eh•· sarehlw come 
dir<' In 11ostra l'crctola. E <:osi se ,·olcssi p1ts­ 
s:1rt~ ai filnsoli più r<'<'.e11ti: Tommaso ~loro, 
l'autore d••ll' f'l11J1i": Tomn1;1so Campanella 
l'autor<' dPih t 'i//1i 1f1•f ·"'le .. , 

<; EXTI LE. C'è Ba<·c111e: 
VITELLI. ~I i <'.orrPggo su hito: C''ò Bacone! 

Solo bisogna, onorev<Jlc (;c11tilc, dimostrarmi 
che France,;eo Jlatonc fu buon am111i11istratort 
politico pcrchè filosofo, e 11011 piuttosto perehè 
cattivo sogg<'lto C'O!lle era bi 1·ide); traditore 
dci suoi amid, conda11nato per prev1uicazio11e 
et .~i 111 il i11. 

G E:\TILE. La filosofia 11011 gli ha fatto danno. 
VITELLI. Dirò di più <:he il fa.-;eismo, che 

ha introdotto t1111te hdlc cose romane: il sa­ 
luto alla roma11a, 111 nomPnelatura romana e 
in tante cose lo spirito roma110 (antico intendo 
ctirP), ehhe1w il fost'ismo non ha imitato gli 
antichi romani and1c in 1111 po' di ditlìdcnza 
ver"o i fìlo;;oti. I romani a11tkhi on. lientilc .. , 

GE;.ITILE. Lo so. 
VITELLI. Lei lo sa 111cglio <li m1•. (Si ride). 
GE~TILE. :\lii erano i sofisti 11twlli! 
VITELLI. E quale è il filosofo che non 

d1iami sofista il filosofo di u11'altra scuola? 
(/J1•11e; ,,; ride). 
I romani antichi, come Ella s11, hanno man­ 

dati due volte a spa:-;so i filosofi; una \'olta al 
tempo dell'a11tiea Repuhhlicfi, al tempo di quei 
bravi uomini harhati ehe sapevano il fotto 
loro; e u11'a1tr.1 volta nel primo se<:olo del­ 
l'impPro. E forse, sn quakuno dci colleghi mi 
s.::;,rsse dan! notizie di <1uello ehe c'ern nella 
seco11da <leca cti Livio (>i rid,•), le cspubio11i 
di lilo"ofi ~arnbbero attestate in maggior nu­ 
mero. I Si l'irf1•). 
Ora Dio mi liberi dal rnf Pl'P l'e~pulsione dei 

filosofi, ma <lico !'he u11 po' <li dif'fìdPnza non fa­ 
rehlin n1alt•, qtwlla dittidcuza die è espressa 
anche da uno storic·o filosof'o 1·.ome è, per esempio, 
Tacito, d1e pa~,;a per il più filosofo degli storici 
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romani. Quando Tacito dove parlare riel suo 
suocero, Agri<:ola, dirà: • <'ra un gran bravo 
uomo, 1111 bravo romano, ma forse si era dato 
un po' troppo alla tllosotia, un po' più di quello 
che convenga ad un romano •. 
Vorrei dunque che conservassero i filosofi 

grande importanza come coordinatori della 
scienza e dcl peusir-ro delle varie epoche sto­ 
riche, che servissero quali fari luminosissimi 
di scienza alla loro cd alle sucr-essi ve g'<'nera­ 
zioni, ma non pretendessero, in quanto filosofi 
sistematici, di amministrare e di governaro, 
perché in questo r-ssi per solito sono utopisti. 

Aggi1111gerò, per. linire, che il mio pensiero 
sembra in contrudizioue con la sentenza di un 
grande uomo, clu- ammiriamo tutti, filosofi e 
non filosofi, voglio dire Platone, che è vera 
menti> 1111 ingegno quali pochi ebbe il mondo 
dacché è mondo. Si ripete continuamente que­ 
sto bo« 1110t di Platone (salvo errore, deve c:;­ 
sere nel quinto libro della ltepubblicaj, che 
« allora si a vrà la felicità degli uomini, quando 
i filosofi saranno al Govet-no o i govcrnnntì 
saranno filosofì •. :lii pare che dica cosi presso 
a poco; ma, 011orn\·0Ji colleghi, voi dopo questa 
faticosa discussione tornerete a casa tranquilli 
e potrete riscontrare il motto Platonico nella 
pace della famiglia, intorno al domestico foco­ 
lare, e credo che mi darete ragione se, filolo­ 
gicamente interpretando quel testo, io sostengo 
che Platone secondo il suo solito è ricorso ad 
una finissima e socratica ironia. 

Ed ora veniamo pure ad alcuni particolari. 
Gli esami di Stato _sono venuti, o almeno 

sono apparsi come naturale complemento della 
cosi detta scuola libera, croce e delizia del cosi 
detto partito popolare. L'on. Gentile lo sa: non 
ho mai pensato ne detto che !'on. Croce e 
!'on. Gentile sicno divenuti paladini degli esami 
di Stato per piacere ... 
GENTILE. Eravamo nati prima. 
VITELLI... Ero nato anche io prima di loro. 

E, se l'ou. Hoselli volesse ricordursi di queste 
quisquilie, potrebbe dire che fino dal I ~o;, si 
era proposto il problema di un più largo con­ 
tingente di scuole libere parallele alla scuola 
dello Stato, e clii lo aveva allora proposto nella 
Commissione Reale da lui presieduta, era pre­ 
cisamente colui che ha l'onore di parlurvi ora. 
L'on. Gentile e l'ou. Croce ~0110 sinceramente 

convinti che la salute della scuola media verrà 

dalla scuola libera, con 1:di <'sami di Stato. 
Non ne sono convinto io, ecco tutto. 
Intanto cominciamo dal coust.uar:-, clt<• la 

scuola libera di questi ultimi decennii, p<'r le 
rag-ioni g'ih altra volta ospostevi, non era, salvo 
poche eccezioni di s<·uole di assoeiazioni reli­ 
giosP, s<~ nc.n un'ombra di scuola; e llll<'.llt' le 
sc.uole di a&;ociazioni rl'li;.dose Yakrn110 in gP­ 
n<'rale intinitameutc meno dclii! s<·uole di >..;rato, 
sebbene, anche queste, per le incrt'dibili debo- 
1 .. zzp del Jllinistero dell'istruzione da più di 
quarant'anni in t1ua, fossero in co11diziu11i de­ 
plorevoli. 

:Sicchè, quando ella, 011. Gentili• con un tratto 
di pennn rende, nPIJe <·ondizionl presenti, nc­ 
ct·simrin, indispensithile la scuola priyata, per 
tante migliaia di scolari (proti.:sfr di'! sn111- 
lore r;entile), ella promuon· la speculazione 
di tanti e tanti dH· finora non avevano 11111.i 
pensato od esseri' edu<:atori della g-io\·cntù 
(r:o11111•1•nti). Oggi die il partito pseudo-(·attolit-o 
dPi politÌ<'anti sovversiYi è nello stato prcAgo· 
uico (cd io gli auguro rnpida l'agonia), si po­ 
tcya for~e, come non ern assurdo nel I DO\ 
tentare anc'.ora la resurrezione di una d<•grrn 
scuola libera; ma in che modo 't Con infinite 
cautele, con infinita prU<IP.nza, con infinita ac­ 
<'.Ortezza, adn:..:-io adagio, dando tempo rd tempo, 
non già tumultuariamente rovinando tre, quat­ 
tro, cinque generazioni di studenti, come ha 
fatto Lei, on. Gentile, con la Hua riforma. 
GE~TILE. 111a se non ci sono questi alunni 

cacciati dalle' scuole puhbliche ! 
VITELLI. Non d 8ono perchè o Lei o il Suo 

suc('essorc 8i è dovuto rimangiare parecC'hi 
provvedime11ti. 
GENTILE. ìlla non mi sono rimangiato niente! 
VITELLI. Che cosa sono i corsi paralleli 

se non quella disgraziata eosa che erano le 
classi aggiunte 't E cosi Ella ha generosamente 
largito proprio qurlla libertà, ehe io già altra 
volta cercai di definirvi, onorevoli colleghi: la 
libcrtù di arrivare al diploma es~endo 11.1whe 
un po' più ignoranti di quello che erano gli 
studenti delle s1:uole di Stnto (·''i 1·irl1'J. 

Come conseguenza 1wce;isaria della libertà 
<ldla scuola i-li vuole lesame di Stato. Ora lo 
esame di Stato, spedalmente n•·lla mente del­ 
!' onorevole GC'ntill', è diventato come una pa­ 
nacea, come un toccasana addirittura di tutti 
i mali; ma esso non è che un esame ('.Ome tutti 
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gli altri. f: quindi 1111 particolare tecnico che 
va studiato tccnir-amento, f' c·he potrà dare 
buoni o «attivi risultati secondo d11· le f'o111- 
mis-ionì sara11110 più o men» b110111· (1',,1111111'11/il. 
lutunto è> deplorevole si !-!iU11!-!·a n dire indi­ 

spe11sahile l'esame di Stato IH'.I' evitare come 
osanunntorì coloro i quali lia11110 istruito i gio­ 
vani, e i11 quulche maulern si .ivvuloru il vol­ 
g·arc sospetto C'!1e queste c·anaglic 11·11"""e11ti 
1111i11111li; p,.o[l's1<'1, queste ca1111glie di iuse­ 
guanti ..... 
(iENTILE. :\la iiJH'sto 11011 l'ha eletto mai 

nessuno ! 
VITELLI. .... non ìacciuno se non vendette 

contro i privatisti. Perché e per quale van­ 
taggio nel interesse, nessuno ha mai saputo. 

No11 n,.go che qualche volta un privatista 
sia stato maltrattato dal professore ufficiale. 
l\ln in •tUf·,to caso il dovere dcl ~liuistro era 
di richiumarlo all'ordine e di punirlo severissi­ 
mamente, appunto per non getwre il discredito 
su tutta la «lasse degli insegnanti medi, i quali 
hn11110 fatto sempre in questa parte il loro do­ 
vere. ed io lo posso affermare con tutta co­ 
scienza, per averli sorvealinti anni e anni come 
ispettore. <rn i11RPg-11ant.i medi, ripeto, hanno 
fatto sr-mpr» il loro dovere senza nessuna par­ 
zialità. 1U1•11i,sii1101. 
Ora poiché all'esame di Stato s' intende «on­ 

nessa la condizione che i.:Ii esauiinatorl siano 
divnrsi dagli i11sP!(Ilanti, dirò all'onorevole Ge11- 
tilc che codesta forma cli esame si concepisce 
nge\·olmc11tc come prova di maturità scientifica, 
tecnic-a, professionale nelle scuole professionali 
<' nr-lle Università. quantunque anr.he nelle 
l:niversitil, specie per la nu-diciua, si presen­ 
tino difficoltà per me quasi insormontabili. 

A proposito di esami di Stato 111i sia permesso 
un ricordo. l'iel Ji<!lO ·a nel IH91, il Villari, 1\li­ 
nistro della pubhli".a istruzione, volle incari­ 
care Valentino Cerrllti, 1·he molti di lor sig-nori 
ri<.:orcleranno, (' mc di studiare se, come egli 
desiderava, fo:;se bene introdurli nelle 11ostre 
I: 11i versitù. 
Il Cerruti cti io ernYamo entu~iasti clella cosa 

in teori11; ma quando si \'enne allo sC'hcma di 
attuazione pratica, dovemmo riferire al Villari 
che a giudizio nostro no11 era il ca,;o di farne 
nulla, perchè le proYe di esame non sa.rebbc>ro 
riuscite per nulla più serie di quelle allora in 
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Yigorc e la 1·onfusio1w sarebbe stata grandis­ 
sima. 
.\d ogni modo, ripeto, l'esame di :-italo si 

J'UÒ ammettere per la carriera universitaria. 
Curiosa però una cosa. L'araldo, l'apostolo di 

<·ode.,to esame <li Stato, sapete dove non lo ha 
adottato·~ :\ella Facoltà di lettere e filosofia, 
pcrchè lm detto: li d saranno i concorsi, e 
q ucsti saranno l'Sami seri. Ma se l'esame di Stato 
t>ra una cosi bella co,.:a, nel!' esame professio­ 
nale dci futuri i11segn11nti si sarebbe avuta la 
prova del fuoco. 

li E~TILE. :'Ila se le-i vede il regolamento, 
trova t'hc a11d1t:> questo è 1111 esame di Stato! 

\Tl'ELLI. li regolamento avrà forse cam­ 
biato le cose. 
UB~TILE. ~on ha cambiato niente: la legge 

fissava già le cose in questo stato. 
VITELLI. 111 geuerale, si capisce l'esame di 

~tata per l'esc~rcizio profc&~ionale, ed allora è 
am:ht> perfctt1unen te naturale che ir1segnante 
ed esaminatore sieno diversi. Il campo di esame, 
vaRto o ristretto che sia, i> sempre ben deter­ 
minato, e l'esaminatore del medico, dell'avvo­ 
cato, dell'ingegnere, ccc., sa di potere e dover 
pretendere ciò che in quelle professioni è in­ 
clispensahile. ~[a come mai potrà riuscir serio 
l'esame di Stato, quando si debba dar prova 
di cultura generalP ~ Come se la cultura ge­ 
n,.rale fosse qualche cosa che si potesse ab­ 
hrncc:iart> tutta, e si potesse dire ad una Com­ 
missione di persone colte o dotte: interrogate 
sulla cultura generale! 

Essa è cosi indeterminata P varia che ella, 
onore,·ole (jentile, all'osarne di Stato potrebbe 
essere bocciato. (llr1d/1i). 

<l I<:I\TILE. :Ma se ham10 fatto anl'.he il pro­ 
grmnma di q ue!>lto esame di 1-'tato ! 
\"ITELLI. E questo devo sentirmelo dire da 

un vecchio professore di Università come Lei! 
Il programma della cultura generale! Non ha 
aYuto mai da c,;aminare scolari venuti da altre 
l"niversitlt r Io ne ho aYuti tanti, in vita mia, 
e mi sono trovato con le mani legate, perché 
ad ogni mia domanda questi scolari risponde­ 
vano: e l\[a quel professore, di ~apol:, quel 
professore di Torino, non ha fatto questo~. (Ila- 
1·il1i). Raccontavo giorni fa ai miei colleghi 
11ui in Senato uno di questi esempi. l'Ila ne avrei 
decine e centinaia. 



Atti P.:wlamentari - 1358 - 

DISCUSSIONI - TORNATA Dl!.L 4 t'EBBRAIO 192;:, LEGISLATURA XXV li - t • 81!'.8810NE l 924-2i'> 

Dovevo esaminare in greco uno scolaro di 
una grande Università italiana, per l'ammis­ 
sione al secondo o terzo anno, secondo i rcgo­ 
lamenti d'allora, 11011 ricordo precisamente quali, 
perché fortunatamente in dieci anni ho dimen­ 
ticati parecchi regolamenti. Egli mi disse: 
-Profcssorc vengo dall'Università tale. In quella 
Unìvcrsità, nell' anno In cui io seguii il corso, 
abbiamo trattato soltanto l'aggettivo •. 

GENTILE. Io non ci avrei creduto'. 
VITELLI. E crede Lei che ci abbia creduto 

io"? tIlaritas. (lii dissi: può essere'. Anche sul­ 
l'aggettivo si può fare un corso di un anno, se 
si vanno a cercare tutte le fìnezzc della glot­ 
tologia, della sintassi, ecc. Ma egli voleva darmi 
ad intendere che in fin delle fini il professore 
gli aveva insegnato soltanto che in greco ci 
sono aggettivi di tre e aggettivi di due forme: 
null'altro in un anno d'Insegnamento '. 

G E~TILE. A vrebhe fatto bene a bocciarlo ! 
\"ITF:LLI. Xe ho bor-cintì molti, io! Per quin­ 

did anni sono stato in un certo senso il ter­ 
rore della scolaresca a Firenze. Quale ne tu il 
risultato " I boctiati mi tornavano laureati nelle 
altre Università '. ( Ilarit.n, Questa è la verità. 
E aggiungo ancora un'altra cosa, Esa11ii11an~ e 
riprovare singoli ignoranti, oggi uno, fra una 
settimana un altro e cosi via, 8i può senza 
dubbio. )la anche Lei, onorevole OC'ntilc, si sarà 
qualche volta trovato dinanzi una folta schiera 
di esaminandi, e se questi erano di quell'al­ 
tezza, cioè di quella bassezza, 11 cui ac1·Pnnavo 
poco fa, so che Lei ha il cuore duro ... 

OEKTILE. L1•i non lo conosce questo c-uorr­ 
durn ' 

VITELLI... ma non so se Lei si senrirehhe di 
rimandarne tanti quanti bisoguerebhe, Le folle 
s'impongono a tutti, e il peggio è che le folle 
ignoranti s'impongono anche più delle folle 
elette. Dunq uc non credo ali' esame di Stato, come 
mezzo di scrutinio culturale. Lo posso ammet­ 
tere come ben determinato scrutinio di una de­ 
terminata materia, con certi confini. Nella cul­ 
tura questi confini non si possono fissare. Voi 
non potrete mai dire che non è uomo colto 
colui che non ha studiato sul vostro programma; 
potrà avere una cultura diversa, l'avrà acqui­ 
stata per altre vie, ma sarà uomo colto quanto 
colui che voi considererete colto. Chi ha istruì to 
un giovane sa o deve sapere quanto gli ha in­ 
segnato, sa in quale indirizzo deve interrogarlo 

per assicurarsi della sua maturità ùi giudizio; 
chi non conosce l'esatuinando sarà sempre e 
necessariamente esaminatore superficiale; in­ 
vece chi lo conosce, chi lo ha studiato e sor­ 
vegliato giorno per giorno, chi sa già quello che 
sanno o almeno debbono sapere, costui sarà 
sempre l'esaminatore miglioro. (Appla11si). 

Inoltre, nelle condizioni presenti dcl nostro 
paese, quando c'è tanto bisogno di denaro, se 
gli esami di stato rendessero qualche milione, 
tirerei via sui miei scrupoli pedagogici. Direi: 
facciamo pure :gli esami di Stato, sarà una en­ 
trata di più per lo Stato. Invece - non sono in 
grado di dare le cifre, che vedremo fra non 
molto nel .!.bilancio · consuntivo, se l'onorevole 
Fedele si prenderà laa,cura di fare registrare 
esattamente queste spese invece, gli esami di 
Stato costano enormemente all'erario. Couten­ 
tiarnocl per ora "di un calcolo "parziale, per i 
soli esami ùi maturità classica. Le sedi sono 
qunrnntncinque, dunque quarantacinque Com­ 
missioni - 1111dir1111' rollcrùu: - ùi nove membri 
«iascuna ... 
FEDELE,~ 111 i11 ist r11 di'! I a p ubblica is tr11; ione. 

Onorevole Vitelli,~lc abbrevio il calcolo. Sono 
costati circa 'sci milioni, ma costeranno pareo­ 
r·hio di meno nell'uvvenire, 

CASATI. Lo avevo già detto io. 
VITF:LLI. Chiedo perdono, e ringrazio. In­ 

ta11to sei milioni si sarchbPro potuti spendere 
molto meglio _.nel passato ... (/111rill1). 

E, dcl resto, anche quando la spesa sarà, 
come l'onorevole ministro assicura, minore, non 
per questo sarà addirittura insignificante. E con 
qual vantaggio -~ Eppure, i 11 grazia degli esami 
di Stato, per attenuare 1di alti lamé'llti dci pa­ 
dri di famiglia, siamo giunti all'assurdo: le ri­ 
duzioni ferroviarie per i giovani che vogliono 
1111 diploma di maturità. Pensate invece quello 
du~ a(Tarlt> ad un candidato libero docente. 

Costui deve >cnire a Roma, a sue spese, per 
sostenere l'esame, de\·e pagare la Commissione 
esaminatrice; deve pagare tasse fortissime. Dato 
e 11011 co11ces.-;o che siano cosi eliminati alcuni 
dei difetti della li bern docenza, difetti che tutti 
conosciamo e che non starò qui a ripetere, 11011 

è assurdo che l'aspirante alla libera docenza, 
cioè ad una funzione di ~tatoi (il libero do­ 
cente ha, rispetto agli scolari, gli stessi diritti 
dcl professore ufficiale,e il suo corso vale quanto 
quello dcl profcssoro uttidale), debba µain.rai 
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il viaggio, e chi per interesse esclusivamente 
privato va a subire un esame di maturità goda 
di una riduzione di spese'? 

Ed ora che ho detto male di questa ri­ 
forma, e potrei continuare per un pezzo a dirne 
male, mi si consenta accennare a qualche cosa 
che a me par buona, mentre alla maggiore 
parte di coloro che si occupano di queste ma­ 
terie non è parsa .. buona, Voglio dire gli abbi­ 
namenti d'Insegnamento nelle scuole medie- 

Credo che sorgeranno difficoltà gravi se un 
professore di storia dovrà insegnare anche filo­ 
sofìa, e sarà addirittura pericoloso che u11 pro­ 
fessore di filosofia insegni anche storia, perché 
molti sappiamo che cosa di venga la storia nella 
mente di certi filosofi. Onorevole Gentile, Ella 
dirà che anche la fìlosofìa sarà maltrattata dal 
professore di storia: ma sarà meno male 

0'. 

(Llal'ifà). 
Ed altri abbinamenti si possono escogitare. 

Anch'io sono di coloro che credono ali' utilità 
di certe massime filosofico-pedagogiche: per 
esempio alla massima che la competenza di­ 
dattica dell'insegnante possa e debba essere 
più estesa delln sua competenza scientifica. E 
per questo sono interamente d'accordo con Lei, 
onorevole Gentile, sul principiojrenerulo degli 
ubbinamemi : per esempio, si potrebbe tentare 
l'abbinamento della mntematica con la tisica, 
abbinamento che secondo me è assai bene 
ideato. (Co111111F.111i). 

Ecco, comincianoj] rumori! C'aro onorevole 
Gentile, è meglio che ci rinunciamo ! non up­ 
pena'[ìo procuro'[di dire - qualche tosa che non 
sia biasimo della Sua riforma, rlcomiuciano i 
rumori ! 

:\la, mc lo permettano, onorevoli colleghi, 
credo si possa e debba abbinare l'insegnamento 
della matematica con quello della fisica: sol­ 
tanto, bisogna prima crearli questi professori 
di tisica e dilmatematica ! 

CORRI~O. lo avevo fotto la laurea tìsico-mn­ 
tematica per creare i professori ! 

VITELLI. ~la i professori sono già creati 'I 
CORBINO. No, l'onorevole Gentile ha voluto 

fare troppo presto ! 
VITELLL Benissimo ! anche quella famosa 

gatta fece troppo presto! çllaritài. 
Onorevole Gentile, Lei che cosa mi ha fatto> 

Oggi Ella ha obbligato i professori di mate­ 
matica ari insegnare la fìsicu, :ila io non ho 

nessun ritegno di dire quello che penso: l' ono­ 
revole Luigi Bianchi, nostro illustre collega, 
voi sapete tutti qual matematico egli siti. Eb­ 
bene Luigi Bianchi, se lo mandate ad inse­ 
gnare la fisica nel più piccolo Liceo d'Italia, 
vi romperà tutti i barattoli del <ìabinetto di 
tisica: {Si ,·ùfr). 

l\!a anche in questo si rivela il carattere 
filosofico dell'onorevole Gentile, il quale ha 
creduto che prima bisogna creare l'insegna­ 
mento e poi gli insegnanti. E a chi gli espo­ 
neva dubbi in proposito l'onorevole ministro 
rispondeva, almeno secondo quanto mi è stato 
riferito w spero che l'onorevole Gentile possa 
snu-ntirmi}, che neppure a lui sarebbe stato 
difficile diventare in lr> giorni professore di 
tisica. 
GE~TILE. Io ho sempre detto che è avve­ 

nuto sempre il contrario: prima ci sono le 
cattedre, poi ci sono i professori! 

VITELLI. Noi altri poveri infelici, ce lo per­ 
doni l'onorevole Gentile, abbiamo sempre cre­ 
duto e continueremo a credere che il maestro 
faccia la scuola, Ella dice che la scuola fa il 
maestro ed io credo inutile continuare questa 
discussione in cui oramai siamo tutti illuminati, 
nè possiamo sperare di persuadere poco o molto 
I'ouorevole Gentile. 
L'onorevole ministro della pubblìca istruzione 

correggerà, io spero, quanto è possibile cor­ 
reggere, i difetti della riforma che tanto turba­ 
mento ha portato nella vita italiana, senza 
intaccare certi dati principi, ciò che signifìche­ 
rehbe nuovo rivolgimento, nuovi tormenti e 
11UO\'i tormentati. ( Vir issi.n! I' r1enerali ap­ 
plausi, 1110/te conçratulu sionis. 

COR.BI~O. Chiedo di parlare per fatto per­ 
sonale. 

l'R.ESII>ENTE. Ne ha facoltà. 
COR.BINU. Onorevoli colleghi. li senatore Vi­ 

telli mi ha citato con molta corteMia in prin­ 
cipio del suo discorso muovendomi dolce rim­ 
provero per aver acconsentito nella discussione 
sui pieni poteri alla possibilità che l'onorevole 
Uentile. studiasse un assieme organico di ri­ 
forma della scuola e Jrn. aggiunto che proba­ 
bilmente l'anima mia profetica prevedeva la 
futura eollaborazione ministeriale. 

Tengo a dichiarare che io ho preso parte, 
come membro del Governo, 8oltanto alla di­ 
scussione della legge uni veri:iitaria e di quella 
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sulle scuole elementari. Ritengo che la legge 
sulle scuole elementari sia una delle migliori 
che l'Italia potesse desidernre nelle attuali con­ 
dlzioul, e nessuno infutti ha mosso critiche impor­ 
tanti contro di essa. Ritengo inoltre, nonostante 
le forti critiche (ma lascio la difesa all'on. Gen­ 
tile), che la legge universitaria sia fondamen­ 
talmente buona, qualora si ritocchino due o tre 
punti che a suo tempo non mancai di far ri­ 
levare al ministro, mentre mi auguro che si 
riesca a persuadere il suo successore dell'op­ 
portunità di modiflcarli. Di tutto quello che 
si rif erisce alla riforma delle scuole medie, 
non ho alcuna responsabilità, perché quando 
fu emanata non facevo parte del ( Ioverno 
dell'onorevole Mussolini. Aggiungerò che a 
mio parere quella è la parte più gravemente 
difettosa di tutta la riforma Gentile, perché 
difficilmente riparabile. 

Nei riguardi dell'esame di Stato citerò la 
controversia dibattuta in questa aula fra l'ono­ 
revole Vitelli e me; credo di aver questo 
vanto, oi.-gi che si discute tanto contro l'esame 
di Stato, di aver cioè ritirato dal Parlamento 
il disegno <li legge dell'onorevole Croce sugli 
esami di Stato e di avere ad esso sostituito un 
progetto diverso, che conservava alle scuole 
pubbliche la facoltà di esaminare i propri al­ 
lievi. Come corrispettìvo, ad un partito poli­ 
litico, che aveva allora imposto la introduzione 
dell'esame di :-;tato, si concedeva la conferma 
di una norma già esistente in un precedente 
decreto Baccelli, e, cioè che commissari sta­ 
tali potessero controllare gli esami presso al­ 
cune tali scuole private di accertata capacità 
funzionale. Quindi pos,;o arrogarmi il merito di 
aver tentato, nell'unica maniera possibile in 
quell'epoca, il seppellimento del!" esame di 
Stato; quindi nessuna rcspousabilità a mio 
carico anche su questo punto. 

Accennerò alla questione degli abbinamenti 
perché più volte mi si è data la colpa di 
questo principio della legge Gentile. Non di­ 
scuto le conseguenze degli abbinamenti nel 
campo della storia e della filosofia, ma nei 
riguardi della matematica e della tisica la si­ 
tuazione è questa. Persuaso che l'insegnamento 
della matematica per i futuri professori delle 
scuole medie fosse nelle nostre Università 
troppo elevato, disposi la istituzione di una 
laurea particolare professionale, per la quale 

nel secondo biennio, anziché addestrare i gio 
vani nei campi più elevati della scieuza, come 
occorre per la preparaxione dci futuri prol'es­ 
sori universitari, essi fossero preparati alleser­ 
cizio didattico proprio della scuola med ia. I•: 
poichè cosi facendo rest.iva margine per al­ 
largare collateralmente la cultura dci laureandi, 
creai quel tipo di laurea mista di s!'.iPnzt·-fi­ 
sico-rnatematiche che avrebbe potuto prepa­ 
rare convenientemente professori o di mate­ 
rna! ica o di fisica «on sutfìcien te prcparaziom­ 
rispettivamente tisica o matematica. :\la io 
avrei conservato distinte le cattedre e i con­ 
corsi per la matematica e la fisica, e avrei 
lasciata ai nuovi laureati soltanto la possibilità 
d'lutcgruzloue cii orario che era permessa per 
materie letterarie ai laureati in lettere, avP11- 
dosi anche qui lauree miste di italiano di la­ 
tino e greco, e non lauree distinte di italiano, 
e di latino o grnco. Un'unica laurea serviva 
per le due cattedre che allora, come ora, erano 
distinte. 
li concetto dunque era questo. Certo esso 

permetteva di urrlvure per necessità di bilancio, 
all'abbiuuruento nelle' piccole sedi IJCr l'av ve­ 
nire ; ma ciò quando fossero pronti i ;!iovani 
professori preparati col nuovo sistema. Dichiaro 
però che lavor obbligato fin da ora vecchi 
professori di matematica ad insegnare In fisica 
è stato un errore gra\·e e pericoloso (11ppm­ 
rn iio.u). Una lezione di fisica in grnn parte 
richiede, oltrn Il una mentalità diver::m, delle 
attitudini nelle esperienze, la cui mancanza 
conduce sovente a degli insuccessi. Insuccessi 
anehe per gli esperti; io vedo avanti a mc l'illu­ 
stre profP.s.~ore Bnrbasso, al quale faec11do una 
esperienza ai suoi alunni può anehc nvvenire 
che questa vada male. ?.la la st:olurcsl"a sa chi 
è Garbasso, cd egli anzi può ritrarre motivo 
dal!' iusucecsso, di cui conosc!! IP ragioni, per 
ulteriori ammaestramenti, utilissimi agli al­ 
lievi. 

Se invece sbaglia un professore di HO anni, 
che tino a ieri hu insegnato soltanto matema­ 
tica e anche una esperienza semplice non gli 
riesca, la scolar1~s<:a ride, e allora il professore 
richiude gli appareechi negli armadi, e non fa 
più un'esperienza. 

lo invoco dall'onorevole ministro Feilele che 
q nesta parte ddla legge sia rapidamente cor. 
retta, aspettando che eventualmente nell'av- 
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venire i professori con laurea mista possano 
assolvere il doppio compilo. '. .-ljl/J1'll1'll::.io11i1. 

VITELLI. Chiedo la parola per fatto perso­ 
nale. 

l'RE:-ì!DEXTE. Ila facoltà dì p.rrIar.'. 
\'ITI<:LLI. Xaturulmente ho chiesto anche io 

di rispondere per fatto personale ali' onorevole 
Corbiuo. E dico innanzi tutto che il suo cli­ 
scorso corregge qualche inesattezza mia, ùi che 
lo rhurrnzio. A1-:giu11;:0 poi che non mi pare 
abbia rauione di dolersi di essere stato chin- 
malo i11 causa. 

II. Discussione dei se;:uenti disegni di lcgg<': 
( 'onversione i11 lt~ggc del Regio decreto 

I ;1 majrg io 192·1, 1:. 99 I, concernente il riordi­ 
namento dell'Jstituto aJ_!1·kolo coloniale italiano 
di Fi, cnz e .x. 72-A): 

(_'011\·Pr.-:io11e in legge del Regio decreto 
:,?:l 1;:;,g)!io 1 !1~-1, IL HO::>, riguardante la nuova 
tar.Il'a per la . spcd iz ione tielle cartoline illustrate 
.x. 2-1): 

('un'. t'I sio:«. in k)!)!C dcl Regio dcrret» 
- ' 111aggi11 I ~I~:. :1. i 1131, ,. -11te11c11te d ispo- 
--izio11! pt·1· la :-;;·11ola ili Ostetriciu di T1·i('~tP 

CUllBI)IO. Xo, a11zi mi ha fatto molto pia- e pt-r la I:i:,li,.!L'c-a l'.ll\·ernati\-a lii c;oriz'a 
tx. 4G): cere (i/al'il<i). 

VITELLI. I'eusi, onorevole Corbino, che non 
ho detto nulla di male, 111> ho creduto che ella 

1 guentP d is .. gno di lc1-::.::c: 
fosse alloru Ministro ; ho accennato alla sua 
anima profetica, a tutte le sue alte doti d i11- 
gezno t' di cultura al{giu11gendo «os] quella 
della profezia (.<i ridr), Ella ha detto cose 
molto giuste sull'nbbinamento della matcmu­ 
tica e della fisir-a, e le sue parolo Y11lgo110 
anche per altri abbinamenti. Come la mancata 
attrazione delle pagliuzze scredita innanzi ai 
giovanisRimi !lcolari I' insei;uante di fi8ka, cosi . 
perde (e oso dire: 1-:iusta111ente) ogni autoriti1 i 
l'improvvisato i11s(•g11a11t1~ di latino ehe non ' 
8..<iprà evitare un dri1·•'>'1' per dnl'1-.1'1!, o ~/1ir/i;,·1• ' 
per st1t1J1i1·e. < l'irr appr111·11:.io11i1. 

PRE~I DENTE. Il s<'guito della discussio11e è 
rinviato a domani. 

Domani alle ore 1;> seduuL 
guente ordine dcl irior110: 

pubblica col sr.- 

I. :-ìeguito della discussione del se::;uente di­ 
segno di legge: . 

:-ìtato di previsione della spesa riel Mini­ 
stero dell'istruzione pubblica, per l'esercizio 
finanziario dal 1" I uglio I !1::!4 al 30 giugno 19Zf> 
(N. H8). 

('011 \'Prsio11e i 11 legge dl'I Hl•g-io tlccrct o 
:!ti 1-:iu_i.,:-110 I !l:!4, 11. IO:\:!, <·hp d<'f'f'ristt' tra11si- 
toriamP11t<' ai l'ref'L•tti lt· attribuzioni sp1~tla11ti 
ai sottoprefetti pei t·om1111i c le istituzioni puh 
hliehc di assisk11za e hr11rticP11za dcl I 0 eir­ 
conda rio; dc I Regio d(•<:rcto l _-, agosto I 0:!4, 
11. I :1:!7, riguardantP nomine, n titolo di prova 
dci \'Ìlll'ilori del tlllll'Ol'su al grado di vice SP · 

gretario dell' amministrazionl' dcli' interno i11 
dt>roga allt' norme \'i.!!"enti; dl'l Regio tlt•<·n·t0 
:?:l ottohn• \\l:!4, 11. liii:!, chP porla 1w>dili<:1- 
zio11i ai lt>sli 1111ici dellt• J.·1--:~-i -:ul ('011~iglio di 
Stato <' sulla (ii unta pro\"in<:ialc amministra· 
ti\'a approvati <·011 Regi det·reti dt•l :::'li giu­ 
gno 1\1:!4, n11. 10:14 t' JO:>H (:\. ~:;1. 

La St~duta t sdolra (orn 1 ~.4j). 

Lioensia.t-0 o~r IR atarupa il 20 febbraio 1925 (ore 20)- 
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